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C’era anticamente, inieicari giovinetti, un 
re il quale era padre di due figli, che si chia- 
mavano l’uno Numitore l’altro Amulio. 

Essendo vicino a morire, quel re diede a 
Numitore il suo regno, affine bèlo governas- 
se dopo di hii , e ad Amulio tutti i suoi te- 
sori, i quali consistevano in molto oro ed ar- 
gento. Ma Amulio, il quale era cattivo , di- 
venne geloso di suo fratello , ed in vece di 
valersi delle ricchezze che possedeva per far 
buone azioni , se ne valse per corrompere i 
servi di Numitore , e fece rinchiudere quel 
povero principe in una prigione , a fine di 
regnare in suo luogo ; ma non osò tuttavia 
di farlo morire, benché certamente non glie- 
ne mrneasse la volontà. 

La città in cui dimorava Amulio si chia- 
mava Alba, ed era situata nel Lazio , pro- 
vincia d’iTALiA, uno de’più bei paesi dell’Eu- 
ropa, ed a poca distanza del mare Mediter- 
raneo. 

Il linguaggio in cui parlavano allora gli 
abitanti di quel paese era la lingua Osca, dal- 
la quale si formò coll’andar del tempo il la- 
tino, che alcuni di voi avrete forse incomin- 
ciato a studiare. v 

Numitore quell’infelice re di Alba, che suo 
bx. Rosi. vol. i. 1 
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fratello riteneva in prigione , aveva un fi- 
gliuolo chiamato Lauso ed una figliuola di 
nome Rea, i quali erano già grandiambidue. 
A mulio, temendo che que’due figli chiedesse- 
ro l’eredità del loro padre o la sua libertà , 
fece uccidere Lauso , un giorno in cui quel 
giovine si divertiva alla caccia in un bosco 
lontano dall’abitato, ed in pari tempo rin- 
chiuse Rea in un tempio , nel quale alcu- 
ne donzelle erano incaricate di tener sem- 
pre vivo un fuoco che non doveva mai spe- 
gnersi. 

Quel le donzelle, che si chiamavano V esta- 
li, perchè erano consacrate alla dea Vesta, 
avevano un destino assai misero, poiché se 
lasciavano per accidente che il fuoco sacro 
si smorzasse, erano condannate ad essere se- 
polte vive. Le vestali non dovevano essere 
mai maritate. 

Ma un giorno la principessa Rea fu rapita 
da un uomo possente, di cui la storia non ci 
ha conservato il nome,*ma che si spacciò pel 
dio Marte, che gli Albani adoravano sotto 
. la forma di una lancia ; e quando fu ricon- 
dotta nella casa dove aveva passata la sua 
gioventù, mise al mondo due bambini , ad 
uno de’quali fu imposto nome Remo, all’ al- 
tro Romolo. 

Intanto, avendo il re Amulio saputo la co- 
sa entrò in gran collera , ed ordinò ad uno 
de’suoi servi, chiamato Faustolo, di pren- 
der que’due poveri fanciulletti, e d’andar a 
gettarli nel Tebro o Tevere, eh’ è un fiume 
di quel paese. Per buona sorte, quell’ uomo 
non era malvagio al pari del suo padrone ; 
egli ebbe pietà di quelle creaturine, esi con- 
tentò di depoiie in un bosco, a rischio ch’el-» 
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le vi fossero divorate dalle bestie feroci , e 
vi morissero di fame. 

Siccome però egli temeva di essere punito 
da Amulio perchè gli aveva dissobbedito , 
benché avesse fatto una buona azione, in ve- 
ce d’una cattiva che gli era stata comanda- 
ta, diede ad intendere al suo padrone che i 
due bambini erano morti ; ed infatti avreb- 
bero in breve cessato di vivere per mancan- 
za di cibo, se la Provvidenza, che veglia su 
gl’innocenti, non avesse provveduto appun- 
to al loro sostentamento, mandando loro una 
balia, di cui più non si vide l’eguale da quel 
tempo in poi. 

Voi avete certo udito raccontare quanto 
i lupi sono feroci, e debbo dirvi che in certi 
paesi, quando fa gran freddo, quegli anima- 
li si recano in frotte, e mandando urli spa- 
ventevoii , fino ne’ villaggi per divo vare le 
bestie, ed anche gli uomini su’quali possono 
metter le unghie. Non mi occorre aggiunge- 
re che accade spessissimo che i fanciulli , i 
quali, senza badare a’consigli de’loro geni- 
tori , sono abbastanza imprudenti per an- 
dar a giocar soli in campagna, vengono man- 
giati da que’crudeli animali. Or bene ; una 
lupa appunto, la quale aveva perduto i suoi 
lupaccini, fu dal buon Dio mandata a nutri- 
re quei fanciulli abbandonali. Quella bestia 
trovò nel bosco i due poveri orfanelli, ed in 
vece di divorarli li portò nella sua tana , li 
riscaldò coricandosi pian piano sopr’ essi 
come avrebbe fatto co’suoi figli ; e li nutrì 
col suo latte , il che li rese in breve forti e 
vigorosi. Ma un giorno alcuni pastori, i qua- 
li inseguivano un lupo, che certo aveva loro 
rubato qualche montone, giunsero fino alla 
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caverna, in fondo alla quale giacevano Re- 
mo e Romolo. La lupa fuggì a tutte gambe 
allorché vide accostarsi i pastori, i quali, ol- 
tremodo sorpresi di trovare là due creature 
umane, le portarono seco , e ne presero la 
più gran cura. 

Remo e Romolo ingrandivano in mezzo 
a’pastori, che aiutavano a custodire le loro 
greggie, ed in pochi anni divennero giovini 
robusti. 

Que’ pastori però , i quali erano uomini 
rozzi, quantunque onesti, non poterono lun- 
gamente pigliarsi cura degli orfani che ave- 
vano adottali per figli, ed in breve i due fra- 
telli furono noti in tutto il paese come gio- 
vani rissosi , tumultuanti e male allevali ; 
essi facevano sempre baruffa co’ pastori dei 
dintorni , ed un giorno si azzuffarono con ' 
tanto furore contro i loro vicini, che essen- 
do sopravvenute le guardie d’ Amulio , con- 
dussero Remo dinanzi il re, il quale per buo- 
na fortuna non sapeva che quel giovine fos- 
se uno de’ suoi pronipoti , ch’egli credeva 
morti già da gran tempo. 

- Quando Romolo, che aveva un’indole im- 
petuosa e violenta, vide che le guardie del 
re conducevano suo fratello in prigione, en- 
trò tosto in gran collera ; la quale divenne 

F oi ancora più grande , allorché il vecchio 
austolo , quel servo d’ Amulio che aveva 
portato nel bosco, idue figli di Rea , e che 
aveva saputo com’essi erano stati trovati 
dai pastori, s’affrettò di far conoscere al gio- 
vine il segreto della lor nascila , ed in pari 
tempo l’ordine che il re gli aveva dato di 
farli morire ambidue. 

A tale notizia, Romolo, tutto pieu di furo- 
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re, radunò gli ordinarli compagni delle sue 
baruffe, e prima che Amulio potesse essere 
informato del suo disegno, condusse la sua 
truppa contro la città d’Àlba, ed uccise il re, 
che meritava tal sorte, poiché era stalo in- 
giusto e crudele verso lutti i suoi parenti. 

La prima cura di Romolo , dopo aver li- 
beralo suo fratello , fu di trarre il suo avo 
Numitore dalla prigione , ov’era rinchiuso 
da quarantadue anni, e di restituirgli la co- 
rona di cui era stato privato per si lungo 
tempo. Poco mancò che il buon vecchio non 
morisse di gioia nel vedersi alla fine sot- 
tratto a sì dura cattività , ed abbracciò con 
tenerezza i suoi pronipoti. 

Ora, noi sappiamo già, che Remo e Romo- 
lo erano tutti due malissimo educati; e sic- 
come succede spesso alla gente di campa- 
gli;), eglino s’annoiarono di dover rimanere 
confinati in una città, menti*’ erano avvezzi 
a correr pe’campi, a cacciare i lupi e le al- 
tre bestie selvagge , ed a far ogni sorta di 
giuochi strepitosi e pericolosi .Chiesero quin- 
di al loro avo la permissione d’andare ad abi- 
re in villa con una truppa di giovini turbo- 
lenti al pari di essi : cosa che il dabben uo- 
mo concesse lor volentieri, poiché non aveva 
tardato ad accorgersi che i suoi pronipoti 
erane troppo inquieti, perché potessero di- 
morare in una casa dove si amava la tran- 
quillità. 

1 due fratelli partirono dunque per la cam- 
pagna , e siccome non sapevano più come 
occupare il lor tempo, si posero in capo di 
fabbricare una città, dove potessero accasar- 
si co’loro compagni, e vivere a loro capriccio. 

Un giorno in cui Romolo attendeva a sca- 
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vare la fossa che doveva segnare il ricinto 
della lor nuova città, il suo fratello soprag- 
giunse, e sorse fra essi una contesa , perchè 
ciascuno voleva avere il diritto di dare a 
quella il proprio home. Pure alla fine si 
accordarono, facendo il patto che quello di 
essi che , pochi momenti dopo , vedesse il 
maggior numero d’avoltoi (specie di grandi 
uccelli da rapina, comunissima in certe re- 
gioni d’Italia) avesse ad essere il padrone di 
imporre alla città il nome che più gli pia- 
cesse. 

Remo dichiarò poco dopo d’ aver veduto 
dieci avoltoi, e Romolo d’averne veduto ben 
dodici nel medesimo istante; ciò diede moti- 
vo ad un nuovo litigio fra’ due fratelli , i 
quali, in vece di cedere scambievolmente , 
parvero disposti a venire alle mani. Ma Ro- 
molo, eh’ era il più ostinato e violento , fu 
preso da tanto furore , che , vedendo suo 
fratello saltar per derisione la fossa che ave- 
va allor allora fatto scavare , - gli gettò nel 
capo uno strumento di ferro di cui era ar- 
mato, ed uccise Remo sull’istante. 

Vedrete da qui a poco, miei cari, che que- 
sto delitto, oltremodo orrendo, gli fu cagio- 
ne di grandi sventure, e ch’egli ebbe a patir 
molti mali per tutto il rimanente della sua 
vita. 

Romolo 

PRIMO RE DI ROMA. 

Dall' anno 752 all'anno 714. 

Romolo aveva dieciotto anni soltanto, al- 
lorché, in forza dell’ uccisione di suo fratello 
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Remo, divenne padrone di dar il nome alla 
città che voleva fabbricare , e che chiamò 
appunto Roma. 

In quel tempo come abbiamo veduto ri- 
guardo agli avoltoi nella storia de’ due fra- 
telli, molte persone s’immaginavano che le 
bestie fossero elette talvolta a dare buoni 
consigli agli uomini. 

La era questa un’antica credenza sparsa in 
Italia da antichi popoli chiamati Etruschi, 
gli avanzi de’quali abitavano ancora le con- 
trade vicine alla nuova Roma. 

Quegli Etruschi erano talmente crudeli e 
superstiziosi, che trasmettevano di padre in 
figlio una gpran quantità di pratiche, non me- 
no ridevoli di quelle di consultare le bestie 
intorno alle imprese che volevano fare, e di 
riconoscere a certi segni se il cielo fosse fa- 
vorevole o no. Tali assurde idee che nessun 
uomo ragionevole non potrebbe al presente 
conservare senza esser posto in derisione, 
erano state accreditate allora da un gran nu- 
mero d’avvenimenti straordinarii succeduti 
nel lor paese, e eh’ essi riguardavano sicco- 
me prodi gii. 

L’Etruria, vale a dire il paese ch’essi abi- 
tavano , era stata spesso devastata da tre- 
muoti, da sconvolgimenti sotterranei, da re- 
pentini squarciamenti del suolo, dall’ appa- 
rizione d’uomini o d’animali mostruosi, ed 
altri fenomeni egualmente spaventevoli. 

E quest’ è appunto la cagione per cui nei vasi 
antichi, che si trovano ancora frequentemen- 
te in Italia, e che in generale si credono ope- 
ra degli Etruschi, si veggono per ordinario 
disegni bizzarri , rappresentanti uomini di 
bassa statura con braccia stragrandi, colla 
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testa grossa, ed un naso dismisurata lunghez- 
za. Talora altresì vi si veggono figure di ca- 
valli con teste d’aquila, uomini con teste di 
lupo, nani che fanno visacci, e bestie schifo- 
se che non sono mai state al mondo. 

Comunque ciò sia, Romolo, il quale aveva 
senza dubbio abbracciati gli errori invalse 
nel paese dov’egli era nato, volle che ilricin- 
to , entro il quale doveva esser rinchiusa 
Roma, venisse tracciato appunto da bestie, 
e quindi attaccò ad un aratro un toro ed una 
giovenca, di cui si fa comunemente uso in Ita- 
lia per lavorare la terra, in vece che di caval- 
li, e lasciandoli camminare a voglia loro, 
fece fabbricare dentro i confini del solco, che 
l’aratro aveva scavato, la città e le quattro 
porle per le quali si poteva entrare in Roma 
ed uscirne. 

Non v’immaginate però, miei cari giovi- 
netti, che la città di Roma fosse nella sua ori- 
gine simile alle città che vedete presentemen- 
te. Le sue case, costrutte senz’ ordine e senza 
eleganza, erano fatte al solo fine di rinchiu- 
dere in esse i bestiami, i raccolti ed il botti- 
no che i compagni di Romolo facevano a dan- 
nò de'lor vicini, poich’essi non avevano an- 
cora rinunziato al lor costume di correre le 
campagne e di guerreggiare. 

La città era traversata dal Tevere, fiume 
che facilmente si distingue dagli altri pel co- 
lore giallastro delle sue acque; ella si sten- 
deva su parecchie colline, alcune delle quali 
divennero celebri coll'andare del tempo ; se 
ne contavano fin sette, che vi farò conoscere 
«d una ad una , ma intanto è necessario che 
sappiate che Romolo cominciò la fondazione 
di Roma alle falde d’uno di que’ colli che si 
chiamava il Monte Palatino. 
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In mezzo al ricinto della città, c’era una 
vasta piazza che chiamavasi il Fono, e dove 
il popolo si adunava per deliberare intorno 
agli affari pubblici. L’adunarsi del popolo 
nel Foro veniva significato con questa frase : 
Tenere i Comizii. Nel Foro s’innalzava la 
Bigoncia, vale a dire una specie di pulpito, 
nel quale salivano quelli che volevano par- 
lare al popolo; e nel medesimo luogo i ma- 
gistrati incaricati d’amministrare la giusti- 
zia, tenevano il lor tribunale all’aperto e 
pronunziavano i loro giudizii. 

Tuttavia, benché Romolo fosse re di un po- 

{ >olo già numeroso, perchè aveva aperto nel- 
a sua nuova città un asilo ove tutti i mal- 
fattori ed i vagabondi delle città circostanti 
potevano andar a ricoverarsi, nessuna don- 
na non voleva andar a soggiornare con uo- 
mini , che per la più parte erano riguardali 
come malvagi c ladri. Or ecco ciò che Romo- 
lo fece per obbligare i popoli vicini a dar 
le lor figliuole in matrimonio a’ suoi com- 
pagni. 

Eifece annunziare a suon di tromba in lutto 
il Lazio , che si farebbero a Roma giuochi 
straordinarii, a’quali invitò tutti i popoli de’ 
dintorni colle loro mogli ed i loro figli, pro- 
mettendo di far loro vedere mille cose sor- 
prendenti. Gli Albani, o abitanti d’ Alba , i 
Sabini, altra nazione, la capitale della quale 
chiamavasi Curese, accorsero in folla a Ro- 
ma insieme con altre genti del vicinato ; ma 
gli uni e gli altri ebbero in breve a pentirsi 
della loro curiosità. 

In fatti, mentre lutti stavano intenti a guar- 
dare i giuochi che si celebravano in una gran 
piazza , i soldati di Romolo sopraggiunsero - 




d’improvviso colla spada sguainata, rapirono 
tutte le donzelle che si trovavano colà, a mal 
grado della collera e della resistenza de’loro 
padri e fratelli ; i quali, non essendo armati, 
non potevano opporre a’ rapitori se non mi- 
nacce, mentre le povere madri mandavano 
lamentevoli strida, pensando che que’ feroci 
soldati volessero trucidare le lor figliuole; il 
che però non successe, poiché i Romani non 
fecero altro che trasportarle nelle lor case , 
dove pochi giorni dopo le sposarono. 

V’ immaginerete facilmente che i padri 
ed i parenti delle donzelle rapite non volle- 
ro lasciar impunito quel tradimento ; quindi 
i Sabini, i quali si erano recati all’ invito di 
Romolo in maggior numero degli altri suoi 
vicini, dichiarono la guerra a’Romani, ed in- 
citarono contro questi tutti i popoli dei din- 
torni. Ma i Romani i quali erano dotati d’un 
gran coraggio , benché certo si fossero resi 
rei d’una cattivissima azione, li rispinsero, 
dopo averli vinti in parecchie battaglie. 

Solo dopo parecchi anni, il re de’Sabini, 
chiamato Tazio, entrò in Roma co’ suoi sol- 
dati per la perfidia d’una donzella chiamata 
Tarpea, la quale, per la speranza d’ una ri- 
compensa, aperse loro una porta della città. 
Ma avendo poi quella giovane chiesto a’ Sa- 
bini in premio del suo tradimento , che le 
dessero ciò che ognuno di essi portava al brac- 
ciò sinistro, volendo intendere con queste 
parole un braccialetto d’oro o d’argento, di 
cui ogni soldato era adorno ; coloro, fingen- 
do di non comprenderla, l’affogarono gettan- 
dole tutti insieme addosso certi arnesi di fer- 
ro, grandi e rotondi, che portavano eziandio 
al braccio sinistro, i quali si chiamavano Scu- 
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di; e s’adoperavano a fine di difendersi dai 
colpi delle frecce, delle pietre e delle lance, 
armi di cui si faceva uso a quel tempo nelle 
battaglie. Tarpea morì in tal modo sopr’una 
rupe, alla quale appunto d’ allora in poi fu 
imposto il nome di Rupe Tarpea , e di cui 
sarà bene che vi ricordiate. 

Allorché s’appiccò in Roma medesima un 
sanguinoso combattimento, che forse sareb- 
be terminato colla disfatta di Romolo e di 
tutti i suoi , le Sabine rapite, le quali erano 
divenute mogli de’ Romani, si gettarono da 
tutte le parti in mezzo a’combattenli, suppli- 
candoli con quanta voce avevano, di cessare 
dall’ uccidersi fra loro. 

Si vedevano per terra fanciulletti, portati 
dalle Ior madri fra’ due eserciti, a fine d’in- 
tenerire i lor padri ed i loro mariti, a rischio 
di farli calpestar da’ cavalli; e così riusciro- 
no a disarmar que’due popoli, i quali, di ne- 
mici ch’erano, più non formarono se non una 
sola nazione * una sola e medesima fami- 
glia , che Romolo e Tazio governarono in 
comune. 

I Romani, in memoria del ratto delle Sa- 
bine, che pel loro coraggio avevano salvalo 
la vita a’ioro padri e mariti, istituirono il 
costume di portar nelle Ior braccia le spose 
novelle, allorché per la prima volta varca- 
vano la soglia della casa de’ loro consorti, e 
di separar loro i capelli il dì delle nozze col- 
la punta d’una freccia. Inoltre fu ordinato 
che una donna romana non dovesse mai es- 
sere costretta ad altro lavoro che quello di 
filare la lana ; che ognuno dovesse cedere lo- 
ro il passo per la strada; e che ogni uomo , 
il quale dicesse innanzi a una donna qual- 
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che cosa che potesse offenderla, fosse seve- 
ramente punito: in fine , nepper i giudici 
stessi non potevano citarle dinanzi il lor tri- 
bunale. 

Poco tempo dopo tale avvenimento, i Sa- 
bini si edificarono case intorno al monte Pa- 
latino, dove Romolo aveva cominciato a get- 
tare le fondamenta della sua città , e coope- 
rarono così all’ingrandimento di Roma. 

La guerra de’Sabini, sì felicemente termi- 
nata, non fu però la sola che Romolo abbia 
avuto a sostenere. Un re vicino , chiamato 
Agroise, si pose alla testa di un esercito per 
abbattere quella nascente città, die già gl’in- 
spirava gran gelosia; ma avendo Romolo uc- 
ciso di propria sua mano quel formidabile 
nemico, gli prese la sua armatura, e la ri- 
portò con gran cerimonia a Roma, dove la 
sospese iu un tempietto, innalzalo poco lon- 
tano dalla rupe Tarpea. Quelle spoglie, tolte 
ad un capo nemico ucciso in guerra, ricevet- 
tero il nome di Spoglie opime, e furono per 
lungo tempo le ricchezze di cui i Romani fe- 
cer più caso. 

Non avete certo dimenticato che Romolo 
nella sua gioventù aveva un’indole impetuo- 
sa e violenta : quindi ei non divise a lungo il 
trono con Tazio, il quale morì assassinato da 
uomini che non si poterono mai conoscere, 
ma che si sospettò che fossero guardie del 
suo collega. 

Romolo, divenuto solo re de’ Romani, si 
circondò di soldati e di uomini armati , ai 
quali egli impose il nome di Littori, e che 
portavano sempre dinanzi a lui fasci di ver- 
ghe, vale a dire bacchettine legate insieme, 
in mezzo alle quali c’era una scure. Que'lit- 
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tori avevano l r incarico di battere coloro che- 
li re ordinava di castrare, o di uccider 
quand’ei voleva metterli a morte secondoil 
suo capriccio. Quel principe istituì ezian 
dio molli altri usi egualmente degni di nota, 
che imparerete a conoscere leggendo altre 

St< Nel tempo stesso, non volendo esser selo 
incaricato del governo, Romolo scelse ipiu 

antichi ufficiali del suo esercito j^r formare 
un’assemblea, eh egli chiamò il Secato da 
una parola latina che vuol dir vecchio, poi 
eh’ essa era interamente composta d uom 
avanzati in età: quegli uomini predirò "ti- 
tolo di Senatori, e portarono in dito anelli 
d’oro. Dopo questi , si facevano > distingue! t, 
i Cavalieri, eh’ erano le guardie ordinar}® 
del re; e Romolo aveva lor dato da principio 
il nome di Celeri, eh’ è quanto dir agili o 
svelti, perch’ erano sempre pronti ad esegui- 
re gli ordini che ricevevano da lui. , 

Tutti i cittadini, che non erano ne sena- 
tori nè cavalieri furon divisi in un certo nu- 
mero di tribù, come anticamente gli hbrei, 
e distribuiti nella classe del popolo. Si diette 
loro il nome di Plebei, mentre i figli de re- 
nai ori e de’cavalieri furono distinti con quel- 
lo di Patrizii; ed io vi prego, miei cari, di 
bene stamparvi nella memoria queste due 
denominazioni, che più volte trovere e in 
questo libro ed in altri e di cui allora com- 
prenderete megtio il vero significalo. 

I senatori però, contro i quali Romolo si 
lasciava spesse volte trasportare a violenze 
dall’ ordinario suo impeto, e che spesso mal- 
trattava come gli altri suoi sudditi, benché 
tuttavia non osasse farli battere colle verghe, 
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concepirono per lui il più profondo abor- 
rimento. 

Un giorno in cui egli aveva radunato il 
fenato ed il popolo nel Foro per deliberare 
su non so quale faccenda pubblica, soprav- 
venne d’improvviso un temporale, accom- 
pagnalo da una fitta oscurità ; e quando la 
luce del sole riapparve, non si trovò più Ro- 
molo. Tutti gridarono allora che il fulmine 
era senza dubbio caduto su lui per punirlo 
della sua crudeltà e delle sue ingiustizie e 
soprattutto dell’uccisione di suo fratello Re- 
mo; ma si crede ch’egli sia stato posto in pez- 
zida senatori, ciascun de’ quali portò via sot- 
to 1 a mto una parte del suo corpo. 

Ma d’improvviso un Romano, chiamato 
Proculo, si presentò in mezzo al popolo, e 
narrò che aveva veduto Romolo salire in cie- 
io, e che quel principe gli aveva ordinato di 
dire a Romani, che avessero ad adorarlo co- 
me un Dio, sotto il nome di Quirino; ognuno 
finse di creder vero tale racconto, e nessuno 
non compianse Romolo, perchè i malvagi 
non sono amati mai da nessuno. 

Qualche tempo dopo, un tempio fu innal- 
zato al nuovo dio Quirino sopra una monta- 
gna vicina, che da ciò prese il nome di Mon- 
te Quirinale, e coll’ andar del tempo com- 
preso nel ricmto di Roma. A 



Wnma Pompilio 

SECONDO RE DI ROMA. 

v Dall' anno 714 all' anno 670. 

Allorché Romolo disparve nel modo che vi 
no raccontato, giovinetti miei cari, i senato- 
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ri ed il popolo furono mo 1 lo imbrogliati a dar- 
gli un successore; poiché, quantunque, quan- 
do si vanta la felicità di qualcheduno, si di- 
ca spesso ch’egli è felice come un re, tutta- 
via è un incarico molto difficile quello di go- 
vernare un regno. Gli abitanti di Roma vi- 
dero dunque trascorrere un anno intero, sen- 
za che nessuno osasse di mettersi nel luogo 
di Romolo, e tutti furono molto miseri duran- 
te quel tempo, perchè, siccome il Senato non 
era potente abbastanza per far rispettare l’au- 
torità che Romolo gli aveva affidata, ognuno 
sodisfar voleva il proprio capriccio a spese 
degli altri. Quello spazio di tempo, nel quale 
non ci fu re, venne chiamato Interregno. 

Nel paese de’ Sabini, che, come sapete, era 
vicinissimo a Roma, viveva allora un uomo, 
del quale si vantava da tutti la bontà, la giu- 
stizia e la beneficenza. Egli aveva nome Nu- 
ma Pompilio, ed era in età di quaranta an- 
ni ; i Sabini proposero ai Romani di offrirgli 
, la corona che aveva portato Tazio, di cui egli 
era parente, e questi v’acconsentirono con 
piacere. 

Un giorno in cui Numa Pompilio se ne sta- 
• va nella sua casa di campagna col vecchio 
suo padre, ch’egli amava con tutto il cuore 
siccome dee fare ogni buon figliuolo , egli si 
vide all’improvviso comparire dinanzi due 
uomini che aveva già altra volta conosciuti; 
cioè il romano Proculo, quel medesimo che 
aveva detto che Romolo era salito in cielo, 
ed il sabino Yolesio, uno de’ più onesti uo- 
mini del suo paese, i quali gli annunziarono 
che il popolo romano l’aveva scelto per re, 
e che conveniva che and asse a Roma con loro 
per governarlo. 
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Molti crederebbero forse che Noma avesse 
ad essere molto sodisfatto di tal proposizio- 
ne ; ma ecco invece qual risposta egli die- 
de agli ambasciatori , che gliel’ avevano 
fatta : 

« Perchè volete voi ch’io lasci mio padre, 

» la mia casa, per accettare una corona, che 
» offre tanti pericoli ? A me non piace la 
» guerra, poich’essa non reca agli uomini se 
» non danno, ed i Romani sono assuefatti ad 
» una vita che non si accorderebbe colle mie 
» inclinazioni; io amo e rispetto gli Dei ch’es- 
» si non conoscono e che dovrebbero temere 
» ed onorare. Lasciatemi dunque viver tran- 
» quillo nella mia dimora, e tornate a Roma 
» senza di me. » 

Gli ambasciatori rimasero grandemente 
sorpresi nell’udire che Numa rifiutava asso- 
lutamente d’ essere re , mentre tanti uomini 
ambiscono tal grado, e quel principe parve 
lor tanto saggio e virtuoso che si gettarono 
a’suoi piedi supplicandolo ad andare a Ra- 
ma con loro, ma Numa sarebbe tuttavia ri- 
masto inflessibile, se il vecchio suo padre non 
gli avesse ordinato come un dovere d’accet- 
tare la corona che gli era offerta. Egli quin- . 
di obbedì, ed estrema fu la gioia in Roma, 
allorché si seppe che il nuovo re stava per 
giungere. 

Già sapete che i Romani di quel tempo 
erano per la maggior parte violenti, rissosi, 
e pronti sempre a pigliar per forza ciò che 
non si voleva dar loro di buona voglia. Nu- 
ma però li fece in breve tempo cangiar di 
costume, ed or vedrete in qual modo ne ven- 
ne a capo. 

Invece di tenerli continuamente occupali 
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in giuochi ed esercì zìi militari, come aveva 
fatto Romolo , egli distribuì a tutti i suoi 
sudditi campi da coltivare, ed istrumentiper 
lavorare la terra; poiché l’agricoltura , vale 
a dire la coltivazione delle campagne, è con 
ragione riguardala siccome la prima di tutte 
le arti, non solo perchè serve a nutrire gli 
uomini, che altrimenti dovrebbero vivere di 
erbe e di radici, ma ancora perchè gli agri- 
coltori sono per ordinario uomini buoni ed 
onesti. 

Numa era piissimo, come aveva fatto co- 
noscere agli ambasciatori romani , allorché 
rifiutava d’accettar la corona , dicendo loro 
che temeva ed onorava gli dei del suo pae- 
se. Ora , è impossibile che uomini i quali 
non amano nè rispettano la Divinità sieno 
buoni e docili, e.quindi Numa fece ogni sfor- 
zo per ispirare a’ Romani idee religiose che 
li rendessero migliori e più pacifici. Ei fece 
a tal effetto costruire in Roma parecchi tem- 
pli, e li consacrò a varie divinità , la mag- 
gior parte delle quali erano quelle medesime 
che adoravano gli antichi Etruschi. Uno ap- 
punto di que’tempii divenne l’occasione d’un 
singolare costume, di cui il re Numa fu l’au- 
tore, e che merita d’esser notato. 

Nel Lazio aveva anticamente regnato quel 
re Giano, a cui Saturno era andato a chie- 
dere asilo, come si legge nella Mitologia. 
Dopo la morte di Giano, i suoi sudditi, ch’e- 
gli aveva sempre governati con dolcezza in- 
sieme e giustizia, l’onorarono come un Dio. 
Numa fece innalzare in Roma un tempio a 
quella divinità che si rappresentava per or- 
dinario sotto la forma d’un vecchio con due 
facce , e ordinò che quel tempio rimanesse 
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continuamente aperto in tempo di guerra, e 
non potesse esser chiuso se non quando si fa- 
cesse la pace. 

Numa, dopo aver edificati i templi, diede 
a’sacerdoti l’incarico di servire gli Dei che 
vi si adoravano. Il principale di que’ sacer- 
doti aveva il titolo di Pontefice Massimo, , 
ed era suo dovere soprintendere alle cerimo- 
nie religiose, ed assistere a’sacrifizii solenni. 

C’erano ancora altri sacerdoti, il ministe- 
ro de’ quali vi parrà certo assai singolare. 
Eglino si chiamavano gli Auguri, ed il loro 
uilizio consisteva nell’interpretare i presagii 
che si pretendeva allora di trarre da tutto 
ciò che accadeva nelle congiunture impor- 
tanti. ( Ricordatevi anche qui la storia de- 
gli avoltoi, che diedero cagione alla contesa 
di Remo e di Romolo. ) I Romani chiamaro- 
no ciò Prender gli Auguri , e non intrapren- 
devano mai nulla di grave senz’aver prima 
preso consiglio dagli Auguri. 

Il volo degli uccelli, od il lor modo di 
mangiare e cantare, fermavano specialmen- 
te l’ attenzione di qne’sacerdoti ; se una cor- 
nacchia volava dal lato sinistro, egli era un 
buon segno per colui che la vedeva, e se per Io 
contrario un corvo appariva volando a destra, 
la era una minaccia di prossima sventura. 

Gli Auguri nutrivano in oltre ne’ templi 
polli sacri per le occasioni impreviste. Se 
quei polli trangugiavano di buon appetito 
il grano che lor si gettava, annunziavano 
qualche lieto avvenimento; ma se rifiutava- 
no ostinatamente di mangiare, si assicurava 
che quello era il funesto presagio d’un certo 
disastro. 

Quest’era, non è vero? , una credenza as- 
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sai stolta per uomini ragionevoli. In fatti , 
non c’ era cosa più ridicola del dare tanta 
importanza a simili inezie , che dipendono 
a tutto del caso, e non possono avere nessu- 
na relazione col futuro. 

Un’altra maniera di prendere gli auguri 
consisteva nell’ esaminare attentamente le 
viscere delle vittime immolale ne’ sacrifizii; 
ed altri sacerdoti chiamati Aruspici, erano 
incaricati appunto di tal ministero, eh’ essi 
esercitavano con imperturbabile sussiego : 
ma crederete senza fatica, miei cari, ch’essi 
non dicevano mai a coloro che gl’interroga- 
vano se non ciò che giudicavano convenien- 
te al loro momentaneo vantaggio. 

Per quanto possano sembrare a noi degni 
di riso tali usi , la loro antichità gli aveva 
resi rispettabili agli uomini stessi più illu- 
minati di quel tempo; Nuina gli aveva presi 
agli Etruschi, presso a’quali essi erano reli- 
giosamente osservati , ed introdncendoli a 
Roma non aveva avuto altro scopo, che 
quello di rendere il suo popolo meno turbo- 
lento e più docile. 

Numa introdusse altresì in Roma il culto 
d’ un altro dio , ch’era rappresentato sotto 
l’immagine d’un pilastrino. D’un pilastrino! 
direte; strana divinità in vero! Pure , il dio 
Termine, così egli chiamava, era grande- 
mente onorato da’ Romani. Egli si poneva 
per ordinario sul limitare de’campi, e sareb- 
be stato un gran delitto, levamelo, poiché 
egli era posto colà per custodire i poderi 
di ciascheduno : il che significava che nessu- 
no non deve appropriarsi i beni del proprio 
vicino. 

I Romani però, i quali erano ancor troppo 
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rozzi , perchè potessero comprendere tutto 
il bene che Numa volea far loro, mormora- 
vano contro un principe , il quale non per- 
metteva loro di abbandonarsi alla violenza 
della lor indole. Il re, il quale non ignorava 
nulla di ciò che dicevano, sentì un vivo do- 
lore della lor ingratitudine, ed annunziò loro 
che tutto ciò che faceva per renderli più 
buoni e felici , gli era ordinato da una dea 
.chiamata Egeria., la quale abitava, diceva 
egli, in un bosco vicino a Poma, do v’ei spes- 
so andava a visitarla , benché nessun’ altro 
fuori di lui non l’avesse mai veduta. In fat- 
ti, ogni qual volta ei si ritirava in quel bo- 
sco, ne usciva portando alcune savie leggi, 
alle quali i Romani finalmente si assogget- 
tarono, e per le quali gli furono poi ricono- 
scentissimi. 

Al tempo di Numa Pompilio , e per lungo 
tempo dopo, c’era a Roma l’uso di abbrucia- 
re i morti, in vece di seppellirli come si ac- 
costuma al presente. Essi venivano rivestiti 
de’ lor abiti più belli, e si poneva loro in 
bocca una moneta , che doveva , dicevasi , 
servire a pagar il loro tragitto nella barca 
che li conduceva agli inferni , dove si sup- 
poneva allora che ciascheduno andasse do- 
po la sua morte. Il defunto veniva quindi 
collocato sopra un gran mucchio di legne, al 
quale il suo prossimo parente appiccava il 
fuoco, volgendo altrove la testa , mentre al- 
cuni sonatori di flauto facevano udire canti- 
lene lugubri , ed uomini pagati a posta fin- 
gevano di piangere e di singhiozzare. Poi le 
ceneri del morto venivano raccolteip un vaso 
di terra a cui si dava il nome di Urna, e che 
ogni famiglia conservava religiosamente. 
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' Debbo a questo proposito farvi osservare 
che que’vasi etruschi che si trovano al pre- 
sente , e di cui v’ho descritto i disegni biz- 
zarri, sono per la maggior parte urne fune- 
rarie; il loro colore è per ordinario rossa- 
stro, e le figure di cui sono ornati sono di- 
pinte in nero od in bianco con moli’ arte ed 
intelligenza. 

Allorquando. Numa morì, in età di 84 an- 
ni, dopo aver fatto molto bene al suo popolo, 
ei fu amaramente compianto, perchè era sta- 
to giusto e benefico.Come egli aveva ordinato, 
in vece di abbracciare il suo corpo secondo 
l’uso del tempo, esso fu deposto in una bara 
di pietra, e a fianco suo , in un altro sepol- 
cro , furono collocati ventiquattro grossi li- 
bri, i quali contenevano la storia delle ceri- 
monie istituite in onore degli dei ai quali 
aveva innalzato templi. 

Lungo tempo dopo la morte diNuma Pom- 
pilio, un Romano, lavorando il suo campo, 
scoperse la tomba di quel principe , ed i li- 
bri sacri ch’erano stati posti nel secondo se- 
polcro; ma avendo il Senato esaminato il ti- 
tolo di que’libri, ordinò ch’essi fossero tosto 
abbracciati, per timore che vi si rinvenisse- 
ro cose contrarie agli usi che si erano poscia 
introdotti nelle cerimonie religiose. 

Tallio Ostilio 

TERZO RE DI ROMA. 

DalVanno 670 all'anno 637. 

Siccome Numa Pompilio non aveva, mo- 
rendo , lasciato se non una figlia chiamata 
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Pompilia, il Senato gli diede per successore 
Tullo Ostilio, uomo coraggioso ed ardilo, 
il quale, come lutti i Romani di quel tempo, 
si annoiava di non guerreggiare , e quindi 
non tardò ad attaccar lite co’ suoi vicini gli 
Albani, benché questi fossero propriamente 
il popolo che Numitore, avo di Romolo ave- 
va governato. 

Sulle prime molto sangue fu sparso da am- 
be le parti ; ma in breve i popoli contendenti 
fecero il patto che, per evitare maggiori scia- 
gure, si dovessero scegliere tre Romani e tre 
Albani, i quali avessero a combattere insie- 
me, e che la vittoria rimanesse a quello dei 
due partiti , i campioni del quale avessero 
ottenuto la vittoria sugli avversarii. 

In quel tempo viveva a Roma un vecchio 
chiamato Okazio, il quale aveva per figli 
tre giovim forti e coraggiosi ; e nella città 
d’ Alba un altro vecchio di nome Curiazio, 
era egli pure padre di tre giovini, forti e ro- 
busti guerrieri. 11 primogenito de’Curiazii 
doveva divenire il marito della sorella degli 
Orazii, la quale si chiamava Camilla ; ma, 
a mal grado di ciò , fu deciso che que’ sei 
giovini dovessero combattere gli uni contro 
gli altri fino alla morte. La povera Camilla 
Tu colta da un dolor disperato, allorché sep- 
pe eh’ era necessario, o che i suoi fratelli uc- 
cidessero suo marito, o che suo marito ucci- 
desse i suoi fratelli. 

Tuttavia la pugna segui in presenza dei 
due popoli ; il primogenito degli Orazii sol- 
tanto rimase in vita, i suoi due fratelli ed i 
tre Curiazii morirono combattendo, e la vit- 
toria fu de’ Romani. 

Ma siccome il valore non dà tutte le altre 
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virtù, quell’ Orazio , benché tanto valoroso, 
era anche feroce e pieno (l’orgoglio: ond’e- 
gli entrò in sì gran furore allorché vide la 
sua sorella Camilla piangere amaramente la 
perdita del suo sposo , che la trafisse colla 
medesima spada di cui ancora era armato, e 
la fe’ subito cader morta. 

L’ uccisione di quella povera donzella fu 
con ragione riguardata come un orrendo de- 
litto ; ed Orazio sebbene vincitore, stava per 
essere messo a morte d’ordine de’ giudici, 
quando il vecchio suo padre si recò a suppli- 
care il popolo romano di fargli grazia , mo- 
strando i suoi capelli bianchi, e facendo, ve- 
dere che più non gli rimaneva, a sostegno 
de’ suoi ultimi giorni di vita, se non il fi- 
gliuolo che aveva salvalo Roma. 

Quest’ è il luogo di dirvi, miei cari, che i 
Romani, benché rozzi com’erano a quel tem- 
po, avevano un gran rispetto per la vecchia- 
ia. Essi pregarono quindi caldamente il re 
Tulio Ostilio di far grazia all’ uccisore per 
riguardo a suo padre , giacché per lui egli 
non meritava nulla, poiché aveva commes- 
sa una sì perfida azione , uccidendo la sua 
propria sorella che non gli aveva fatto niun 
male. 11 re acconsentì, non senza fatica; ma 
siccome, dopo un tal delitto, la presenza d’Ó- 
razio in Roma era un soggetto d’orrore per 
tutte le famiglie, Tulio l’incaricò d’andar a 
compiere la vittoria che aveva riportata su- 
gli Albani, distruggendo affatto la loro città. 

Orazio seguilo da una truppa di soldati 
romani, si recò infatti ad Alba; e quivi, do- 
po aver avvertito gli abitanti che dovessero 
uscire dalle lor case con tutto ciò che posse- . 
de vano, i Romani cominciarono a demolire 
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quella sciagurata città, di cui più non rima- 
se nessuna traccia. 

Gli Albani desolati furono tutti condotti a 
Roma , dove lor si permise di fabbricarsi 
case sopra una piccola montagna detta il 
Monte Celio, vicina al Palatino ; alcuni an- 
ni più lardi quella montagna fu compresa 
essa pure nel ricinto della città , e la nazio- 
ne degli Albani divenne romana. 

Tulio Ostilio accrebbe per tal modo di as- 
sai la città di Roma , la cui popolazione era 
già molto numerosa ; ma siccome il suo amo- 
re per la guerra V aveva spinto a commet- 
tere molte ingiustizie , ne fu punito in una 
maniera tremenda, poiché, essendosi dichia- 
rata in quella capitale la peste, malattia 
quasi sempre montale , essa fece perire una 
gran quantità di gente, ed il re medesimo vi 
soggiacque. 

Anco marzio 

QUARTO RE DI ROMA. 

Dall'anno 637 all'anno 614. 

Anco Marzio, figlio di Pompilia, era 
quindi nipote di Numa Pompilio, e tutti lo 
amavano, non solo a motivo del suo avo, il 
quale aveva tanto saviamente governato i 
Romani, ma ancora, perchè ad esempio di 
Numa, ei preferiva le dolcezze della pace ai 
disordini della guerra. 

Quel principe , il quale era piissimo , ri- 
guardò le disgrazie dell’ ultimo regno sicco- 
me effetto della collera degli Dei , i templi 
de’ quali erano stati quasi abbandonati da 
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Tulio Ostilio; ma, adonta del suo amore 
per la pace, fu in breve forzato egli stesso a 
prendere le armi per difendersi da’LATiNi , 
popoli vicino a Roma, così chiamati perchè 
abitavano il Lazio. Per timore d’ essere as- 
salito aH’improvviso da’suoi nemici, ei man- 
dò a dichiarar loro la guerra con cerimonie 
ch’or vi racconterò; e che si osservarono per 
assai lungo tempo in simili occorrenze. 

Gl’inviati del re erano araldi d’arme, che 
si chiamavano in Latino Feciales; essi era- 
no vestiti con abiti lunghi , é tenevano in 
mano alcune frecce o giavellotti , la punta 
de’ quali era stata annerita ed intrisa di san- 
gue. Quegli araldi d’arme erano rispettati 
da tutti i popoli , anche nemici , e non era 
lecito a nessuno nè batterli, nè ucciderli, co- 
me dal canto loro neppur essi non dovevano 
nè uccidere nè battere nessuno. 

Quegli araldi, giunti che furono sulla fron- 
tiera del paese de’Latini, presero a gridare ad 
alta voce : « Udite, Dei del cielo, della terra e 
» degl’inferni! Noi vi chiamiamo in testimo- 
» ilio che i Latini sono ingiusti; e siccome i 
» Latini oltraggiarono il popolo romano, il 
i) popolo romano e noi dichiariamo, loro la 
» guerra.» Dette queste parole, essi gettaro- 
no i giavellotti sul territorio nemico, e si ri- 
tirarono sènza che nessuno osasse arrestarli. 

Avrete forse già osservato, miei cari, che 
i Romani erano vincitori in tutte le guerre 
che intraprendevano , e siete senza dubbio 
curiosi di sapere perchè i lor soldati battes- 
sero per .ordinario i nemici ; ma la vostra 
sorpresa cesserà, quando saprete per quali 
mezzi i soldati di Roma divenivano più forti 
e coraggiosi di quelli con cuidovevan com- 
battere. 

5t. Rom. vol. i. 
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Cera sulle sponde del Tevere una vasta 
pianura, chiamala il Campo di Marte, dove 
i giovini Romani andavano ad esercitarsi in 
ogni sorta di giuochi di forza e di destrezza. 
Colà essi venivano addestrati a camminare 
a passo militare , vale a dire , a viaggiar a 
piedi cinque ore continue senza fermarsi ; e 
durante quelle camminate, oltre alle loro ar- 
mi, il cui peso era eccessivo, si faceva por- 
tar loro il nutrimento per quindici giorni 
almeno , e varii strumenti per piantare le 
tende e trincerarsi ne’ campi, poiché mai i 
Romani non campeggiavano , neppur una 
sola notte, senza circondarsi d’ una palizzata 
o d’un fosso, che li ponesse al coperto da o- 
gni sorpresa. 

Ora essi lottavano gli uni contro gli altri 
per tentare di gettarsi scambievolmente per 
terra, ora s’ esercitavano a correre ed a sal- 
tar tutti armati, vaie a dire vestiti d’una co- 
razza di ferro , col capo coperto d’un elmo 
dello stesso metallo, e portando sulle spalle 
od in mano una lancia, una spada, un arco, 
frecce e giavellotti, talvolta anche d’ un peso 
doppio di quello delle armi ordinarie , af- 
finchè poi queste sembrassero lor più leg- 
giere. 

Altre volle, spogliandosi affatto d’ ogni lor 
veste, correvano a tutte gambe per un lungo 
tratto di strada, e quand’ erano tutti coperti 
di sudore e di polvere si gettavano nel Te- 
vere, e lo passavano rapidamente a nuoto. 

Se al presente, miei cari, alcuno fosse così 
sudato e pensasse di gettarsi in un fiume, 
certo sarebbe colto da una malattia grave, 
la quale potrebbe anche farlo morire , poi- 
ché non siamo avvezzi come i Romaui, a si- 
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mili esercizi! ; ma presso loro lutti gli uo- 
mini di qualunque età fossero, vi si dedica- 
vano con passione , ed i più grandi perso- 
naggi di Roma non isdegnarono, neppur 
nella loro vecchiaia , d’ addestrarsi alla lot- 
ta, alla corsa, ed a portare i più pesanti far- 
delli. 

Ecco perché essi acquistavano una forza 
prodigiosa, e perchè , quando facevano la 
guerra ne’ più lontani paesi , sopportavano 
senza pericolo le fatiche e i disagii d’ ogni 
sorta. Dopo un lungo e penoso cammino, co- 
me appena il lor generale dava il segnai del 
riposo, èssi, portando in un batter d’occhio 
i lor pali in terra , innalzavano in ordine le 
tende di tela, che ogni soldato portava seco, 
e l’unione appunto di tutte quelle tende chia- 
mavasi un campo. 

Gli eserciti romani , composti di tali sol- 
dati, erano divenuti in breve formidabili a’ 
lor vicini; ma non dovete credere che si ac- 
cogliessero in essi indistintamente tutti gli 
abitanti di Roma. Per esservi ammesso, bi- 
sognava avere la qualità di cittadino roma- 
no, vale a dire, possedere una certa quantità 
di terra sufficiente per mantenere una fami- 
glia ; poiché , presso quel popolo guerriero, 
due sole professioni erano permesse a’citta- 
d$u , quelle cioè del soldato e dell’ agricol- 
tore, ed i mercanti, gli artieri , i tavernieri 
non erano annoverati fra’ cittadini di Roma. 

Allorché si doveva fare la guerra, si chia- 
mavano tutti i cittadini eh’ erano in istato di 
portare le armi, e quasi tutti lo erano, poi- 
ché, fra uomini allevati sì rigidamente, non 
se ne trovava nessuno d’infermo o di delica- 
to. Eglino si arrotavano in grandi reggimenti 
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chiamali Legioni , V undecima parte delie 
quali si componeva di cavalleria. 

Ora non vi sarà difficile comprendere co- 
me, allorché il re Anco Marzio fu obbligato 
a far la guerra a’ Latini, gli abbia in breve 
posti tutti in rotta. Egli arre, o demolì lé lo- 
ro città, e non impose ad essi altra condizio- 
ne, dopo la sua vittoria, che quella di anda- 
re, colle lor mogli ed i loro figliuoli ad abi- 
tare in Roma, dove permise loro d’accasarsi 
sopr’una montagna vicina al Tevere, che si 
chiama il Monte Aventino. 

Per tali aumenti successivi, Roma diveni- 
va di giorno in giorno più possente e più 
ragguardevole ; ma non lo era tanto per la 
sua forza ed estensione , quanto pe’ costumi 
de’ suoi abitanti, avvezzi a contentarsi d’ un 
frugai nutrimento, e soprattutto a praticare 
sin dall’infanzia tutte le virtù che fanno 
grandi i popoli. 

Anco Marzio non si limitò ad aumentare 
colle sue conquiste il numero de’ suoi sudditi 
e la potenza della città; ei fece altresì sca- 
vare , alla foce del Tevere , vale a dire nel 
luogo in cui quel fiume si scarica nel mare 
Mediterraneo, un porto profondo per acco- 
gliere i vascelli che portassero in Roma le 
provvisioni necessarie alla sua sussistenza. 
Quel porto fu chiamato Ostia, da una pa- 
rola latina che vuol dir foce. Quel medesimo 
re fece altresì costruire sotto il monte Tar- 
peo , e di rispetto al Foro una tetra e vasta 
prigione, della quale avrò in altro momento 
occasione di tornar a parlarvi. 

Allorché quel principe morì , lasciò due 
ligliolelti , ch’egli aveva affidali ad un tale 
chiamato Tarquinio, di cui vi racconterò or 
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ora la storia, per mostrarvi quanto sieno in- 
felici i tìgli che non hanno più il padre. 

Tar quinto il vecchio 

QUINTO RE DI ROMA. 

* Dall'anno 614 all'anno 576. 

Lucio Tarquinio , che il re Anco Marzio 
aveva scelto per tutore de’ suoi figliuoli, vale 
a (lire per servir loro di padre dopo la sua 
morte, non era romano. La sua famiglia era 
originaria di quel bel paese di Grecia , di 
cui vi ho già raccontata la storia, ed abita- 
va da parecchi anni in Tarquinia, città d’E- 
truria situata a poca distanza da Roma. Ma 
siccome Tarquinio era ricchissimo e gene- 
rosissimo, s’era fatti molti amici fra il po- 
polo di quella capitale, ove aveta finalmen- 
te posto dimora colle sue gregge, i suoi servi 
c tutta la sua famiglia. 

Ora Lucio Tarquinio, il quale avrebbe do- 
vuto essere il protettore dei figli d’ Anco 
Marzio, formò invece il pensiero di diven- 
tar re di Roma a lor detrimento. A tal fine, 
avendo mandato un giorno i due principini 
in campagna, sotto pretesto di procurar loro 
lo spasso della caccia, adunò il popolo nel 
Foro, e propose ad esso di collocarlo sul tro- 
no; il popolo, dimenticando i figliuoli d’An- 
co , v’ acconsenti con gioia , c Tarquinio si 
pose sul capo la corona che sarebbe appar- 
tenuta, a’ figli dell’ ultimo re, se il popolo di 
Roma non avesse altrimenti deciso. ' 

Quel principe, al pari de’ suoi antecessori, 
intraprese gran guerre, nelle quali sconfisse 
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tutti i suoi nemici , che lo riconobbero per 
padrone , e gli mandarono un gran numero 
di regali magnifici , in uso presso ai popoli 
di quel tempo. Essi consistevano, fra le altre 
cose preziose , in una corona d’oro , in una 
catena d’ avorio , in uno scettro sormontato 
da un’ aquila d’ argento , in un mantello di 
porpora ricamato d’oro, ed in una superba 
veste adorna di ricchi trapunti. Tutte quelle 
cose erano splendidissime, come potete cre- 
dere, ed esse si esponevano agli occhi del po- 
polo nelle solenni cerimonie. 

Tarquinio, ch’era magnifico e generoso, 
aveva tuttavia un gran difetto; era altero ed 
orgoglioso, e non poteva tollerare che gli si 
dicésse la verità. Ora , vi era a quel tempo 
in Roma un augure, il quale s’ era acquista- 
ta la fiducia del re, tagliando, dicesi, in sua 
presenza, un sassolino con un rasoio, il che 
in fatti parrebbe incredibile , se non si do- 
vesse pensare che quell’ astuto personaggio 
l’avesse fatto per via di prestigio. Quell’ uo- 
mo , che aveva nome Accio Nevio, preten- 
deva indovinare il più secreto pensiero d’o- 
gnuno, e spiegare i sogni, come fanno al pre- 
sente alcuni ciarlatani, che avrete forse ve- 
duti talvolta nelle pubbliche strade , dove i 
curiosi li circondano , il più delle volte per 
beffarsi di loro. 

Comunque ciò sia, avendo Accio Nevio 
detto più volte al re cose ch’egli credeva che 
non fossero sapute da nessuno, quel principe 
lo fece morire secretamente , per timore 
ch’egli non partecipasse ad altrii secreti che 
aveva scoperti ; ed il povero augure sì pentì 
certo di aver troppo parlato, allorché provò 
per esperienza quanto sia pericoloso esser 
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A proposito di questo indovino, debbo rac- 
contarvi ciò che successe nel palazzo stesso 
di Tarquinio alla regina Tanaquilla sua 
moglie, la quale, essendo d’origine elrusca, 
pretendeva aneli’ essa di spiegare i prodigi i 
e d’interpretare gli auspicii. Avendo quella 
principessa saputo che un fanciullello- chia- 
mato Servio, che apparteneva ad una delle 
feue schiave, era stalo veduto nella sua culla 
circondalo da una gran fiamma, gridò tosto 
che quel fanciullo diverrebbe certo un gior- 
no un personaggio di grande importanza: il 
che per caso si avverrò , come vi dirò fra 
poco , poich’ essa poteva sapere anticipata- 
mente ciò che doveva succedere. 

La morte dell’ Augure Accio, che non ave- 
va mai fatto il menomo male a nessuno, ca- 
gionò mollo dolore a’ Romani, e parecchi di 
essi s’impegnarono a punire Tarquinio della 
sua ingiustizia. D’altra parte i figli di Anco 
Marzio, non potendo dimenticare eh’ erano 
stati privati del trono del loro padre dallo 
stesso Tarquinio, non aspettavano se non se 
un’occasione favorevole per trarne vendet- 
ta. E tale occasione non tardò a presentarsi. 
Un tumulto, eccitalo a betta posta alla porta 
del palazzo del re da que’ giovini , i quali, 
avevano subornato alcuni uomini del popo- 
lo, produsse un istante di disordine durante 
il quale Tarquinio fu ucciso con un colpo 
di scure. La sua morte fu riguardata siccome 
il castigo dell’ assassinio del povero Accio. 

Il re, di cui avete Iella la storia, è per or- 
dinario chiamalo Tarquinio il Vecchio, per 
distinguerlo da un altro Tarquinio , che co- 
noscerete fra poco. 
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Servio Tullio 

SESTO RE DI ROMA. 

* 

Dall'anno 576 all ’ anno 532. 

* Raccontandovi teste, miei cari giovinetti, 
la storia del piccolo Servio, ch’era stato ve- 
duto circondato da una fiamma nella sua 
culla, vi ho detto, che la madre di quel fan- 
ciullo era una delle schiave della regina Ta- 
naquilla; ma voi non sapete forse che cosa 
fosse uno schiavo a Roma, ed io vo’ ingegnar- 
mi di spiegarvelo. 

Allorché i Romani abbruciavano o demo- 
livano le città de’ loro nemici come avevano 
fatto d’Alba e di parecchie città de’Latini, es- 
si conducevano con sè tutti gli uomini , le 
donne e i fanciulli , che poi vendevano su’ 
mercati, come ora si vendono cavalli ed al- • 
tri animali. Coloro che li comperavano li fa- 
* cevano loro schiavi, vale a dire potevano e- 
sigere da essi lutto ciò che volevano per loro 
servigio, ed avevano il diritto di bastonarli, 
ed anche talora di ucciderli, senza che nes- 
suno potesse opporvisi. Potete da ciò giudi- 
care, miei cari, quanto quella povera genti' 
fosse degna di pietà, massime quando capi- 
tavano in mano di padroni crudeli e inuma- 
ni, poiché non potevano mai lasciarli senza 
lor permissione. Quando poi coloro che gli 
avevano comperati concedevano loro la li- 
bertà, il che accadeva di rado, allora si da- 
va ad essi il nome di Liberti o schiavi af- 

VR ANCATI. 

La madre del piccolo Servio era dunque 
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schiava nella casa di Tarquinio, dov’era sta - 
la condotta dopo la mina delle città latine; 
ma avendo la regina Tanaquilla concepito 
grand'amore per lei, come pine per suo ti- 
glio, le rese la libertà , e lece educare con 
gran cura il giovine Servio, il quale dava già 
indizio di essere dotato di buone qualità ; 
poi, quand’ei si fece uomo, e col consenso di 
Tarquinio, ella gli diede in moglie la sua fi- 
gliuola primogenita, di modo cheegli diven- 
ne genero del re. Ma benché egli avesse pre- 
so allora il nome di Tullio , conservò per 
sempre, in memoria della sua prima condi- 
zione, il soprannome di Servio , che signifi- 
cava in latino : nato d’ una schiava. 

Tarquinio il Vecchio, aveva, morendo, la- 
sciati due figlioletti che affidò alle cure di 
Servio; ma questi nella sua qualità di gene- 
ro del re, e secondato dalla rcginaTanaquil- 
la, che lo preferiva a’proprii suoi figli, im- 
pedì che i suoi cognati salissero sul trono , 
come Tarquinio stesso aveva fatto riguardo 
a’ figli d’Anco Marzio. Senza consultare il 
Senato, egli raduna il popolo nel Foro, pre- 
senta ad esso i due figli di Tarquinio , che 
pone sotto la protezione del popolo romano, 
rappresentando ch’eglino sono ancora trop- 
po giovini per succedere al padre; e si fa pro- 
mulgar re in vece loro. 1 senatori , sebbene 
di mala voglia, s’assoggettarono al volere del 
popolo, e non tardarono a rallegrarsene. 

Servio, divenuto così re per la sua abilità, 
attese con gran zelo a migliorare la sorte del 
popolo di Roma, ingrandì considerevolmen- 
te quella città, comprendendovi due nuove 
montagne, l’ima chiamata il Monte Vimina- 
le, e l’altra il Monte Esquilino, dove si fé- 
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cc fabbricare un superbo palazzo ; poi fece 
circondare le selle colline da una muraglia, 
clic conservò sempre il nome di Ricinto di 
Servio Tullio. 

In pari tempo egli sconfiggeva i nemici di 
Roma , e faceva coniare a sua immagine le 
monete, le quali, in vece del volto del re, co- 
me al presente, rappresentavano allora la fi- 
gura d’una pecora. Siccome poi non aveva di- 
menticato ch’era nato in condizione di schia- 
vitù, volle mitigare altresì il desiino de’po- 
veri schiavi, autorizzando i lor padroni ad 
affrancarli, quando giudicassero convenien- 
te, con una cerimonia semplicissima; la qua- 
le consisteva in ciò , che il padrone doveva 
dare un piccolo schiaffo al suo schiavo , in 
presenza d’un magistrato , ed allora questi 
cessava d’essere in ischiavitù, e poteva esse- 
re annoverato fra’ cittadini, dove avesse a- 
cquistato tanta terra quant 7 occorreva per 
mantenere la sua famiglia. 

Con tal mezzo, miei cari, quel principe au- 
mentò di molto il numero degli abitanti di 
Roma, ed il bene ch’ei fece in quella città lo 
rese sommamente caro al popolo. Ma per 
mala sorte ei trovò nella sua propria fami- 
glia nemici implacabili, che cagionarono la 
sua perdita, ed ecco come: 

Servio era padre di due figliuole, che ave- 
va date in mogli a due nipoti di Tarquinioil 
Vecchio; unodi quei principi, chiamato Lu- 
cio Tarqulnio, era d’indole feroce, e Tul- 
lia, una delle figliuole dei re Servio, non era 
meno malvagia di lui. Per un infausto caso, 
codeste due perfide creature non erano ma- 
ritale insieme, ma andavano sì bene d’accor- v 
do, che Tullia avvelenò un giorno suo mari- 
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lo per isposar Lucio, il quale, dal canto suo, 
fece morir anch’egli sua moglie. Ben vedete 
che que’due scellerati erano perfettamente 
degni l’uno dell’altro, e che meritavano già 
d’essere tremendamente puniti persi orren- 
di delitti ; ma essi ne commisero in breve 
uno ancora più grande. 

Un giorno , Lucio Tarquinio dichiarò al- 
l’ improvviso che pretendeva d’aver la coro- 
na, perch’ essa era già stata portata da suo 
avo Tarquinio il Vecchio, e s’avventò sul tro- 
no del re, il quale volle obbligarlo a discen- 
derne; ma , avendo Tarquinio, il quale era 
più giovine e robusto, gettato invece giù dai 
tronolo stesso suo suocero, lo ferì gravemente, 
e compiendo il suo misfatto lo fece sull’istan- 
te buttar fuori da una finestra del Palazzo. 

11 povero re fu quindi lasciato tutto intriso 
di sangue, ed orribilmente sfigurato, sul la- 
strico della strada, dove spirò senza che nes- 
suno osasse rialzarlo, nò soccorrerlo, per ti- 
more di tirarsi addosso lo sdegno del crude- 
le Tarquinio. 

Il corpo del re Servio giaceva ancora di- 
steso sulla strada, allorché sua figlia Tullia 
passò rier quella medesima via nel suo coc- 
chio , a fine di recarsi nei palazzo, dove sa- 
peva che suo marito l’aspettava. Ilcocchiere, 
che vide il cadavere del re cosi abbandonato, 
volle far dar volta ai cavalli, e pigliar un al- 
tro cammino; ma l’infame Tullia gli ordinò 
di tirar innanzi. 

Un’ azione sì orribile non rimase impuni- 
ta ; e Dio maledisse quella donna crudele , 
come pur suo marito, al parricidio del quale 
eli avea preso parte. ■ 
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Tarquinio II superbo 

SETTIMO RE DI ROMA. 

Dall'anno 532 all'anno 509. 

Succisione del povero re Servio, come po- 
tete ben credere , giovinetti miei cari , non 
procacciò in Roma molti amici a Tarquinio, 
e ciascuno anzi tremò d’essere governalo da 
un re e da una regina, macchiati d’un sì ab- 
bominevole delitto. 

In fatti , il nuovo monarca era sì duro e 
crudele, che gli si diede il nome di Tarqui- 
»io il superbo, vale a dire l’orgoglioso. Ei 
non cercò tuttavia di smentire il soprannome 
che gli era stato dato, e in luogo di farsi a- 
mare dal popolo e dal Senato, per cancellare 
s’era possibile, la memoria del misfatto che 
aveva commesso, perseguitò in mille orren- 
de maniere i più onesti Romani, ed in ispe- 
cie i più ricchi, a fine di appropriarsi le loro 
terre ed il loro denaro. 

A quel tempo , viveva a Roma un uomo 
chiamato Marco Giunio, di cui Tarquinio a- 
veva fatto morire il padre ed il fratèllo , e 
che aveva spogliato di tutti i suoi beni. 

Quel Marco Giunio , non sapendo a qual 
partito appigliarsi per isfuggire alla trista 
sorte de’suoi parenti, ricorse ad un singola- 
re stratagemma; egli fece da mentecatocon 
tanta astuzia , che ognuno credette realmen- 
te ch’egli avesse perduta la ragione, e gli fu 
dato il soprannome di Bruto, il che voleva 
dire bestia o stupido. Tarqtiinio , credendo 
di non aver nulla a temere da quel povero 
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giovine, che faceva pietà a tutti, permise che 
ei fosse tenuto nella sua casa, dove servivadi 
divertimento a' fanciulli e agli schiavi ; ma 
Bruto sottoquelln misera apparenza, nascon- 
deva un animo forte e coraggioso , e non a- 
spettava per mostrarsi, qual era veramente, 
se non un’occasione, la quale in breve si pre- 
sentò, come or ora vedremo. 

Intanto Tarquinio il Superbo, per la spe- 
ranza di far dimenticare a’ Romani tutto il 
male che lor cagionava volle eccitare la loro 
ammirazione, fabbricando un tempio sul ma- 
gnifico monte Tarpeo. Mentre si sca\ avano 
le fondamenta di quell’ edilìzio , si trovò, 
smuovendo la terra, una testa d’uomo, che 
' pareva recisa di fresco, ed il cui sangue era, 
dicesi, ancora vermiglio: alcune persone so- 
stennero ch’ell’era la testa d’ un Romano chia- 
mato Tolo, morto da alcuni anni, e ch’era 
stato sepolto in quel sito; e a motivo di tal 
emergenza il tempio che fu allora innalzato 
ricevette il nome di Capitolium , parola la- 
tina che voleva dire testa di Tolo, e che fu poi 
voltata in quella italiana di Campidoglio. 

Tarquinio, scosso da quel prodigio, formò 
tosto il disegno di mandar i suoi due figli , 
accompagnali dalFimbecille Bruto, a consul- 
tar l’oracolo di Delfo, di cui v’hoparlalo nel- 
la Storia Greca , per sapere che cosa pensar 
dovesse di quel fatto straordinario. 

C’era l’uso a quel tempo di non presentar- 
si ma ia’sacerdoti degli Dei, senza offerir loro 
doni, i quali li rendessero favorevoli alle pre- 

f hiere che si voleva loro rivolgere. I figli di 
’arquinio portarono dunque con sè magnifi- 
ci regali, mentre l’accorto Bruto prese sol- 
tanto un rozzo bastone, che prima peròave- 
Si. Rosi. vql. i. 3 
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va avuto la-cura di forare e d’empiere d’oro, 
senza che nessuno se ne accorgesse^ Questo 
dono parve a’ sacerdoti di Delfo più gradito 
di quelli de’tìgliuoli del re, e Bruto ricevet- 
te la risposta che si doveva riportare a Tar- 
quinio. 

L’oracolo rispose che la città in cui quella 
testa era stata trovata, sarebbe divenuta un 
giorno la capitale deU’Italia, e Tarquinio ac- 
colse con gioia tal maravigliosa promessa , 
che coll’andare del tempo si avverò, e che i 
Romani ripetevano con orgoglio. 

Farete bene, miei cari, a non dimenticare 
il nome del Campidoglio, che udrete ripete- 
re frequentemente nelle storie , ed a ricor- 
darvi che da quel momento il monte Tarpeo 
ebbe la denominazione di Capitolino, che 
ha sempre conservato dipoi. 

Il Campidoglio era circondato da un’alta 
muraglia, che lo rendeva una fortezza, l’in- 
gresso della quale era chiuso da tutte le par- 
ti, fuorché da una sola a cui si giungeva per 
mezzo d’una magnifica scala. 

Mentre si attendeva alla costruzione di quel 
tempio, la quale durò parecchi anni, una don- 
na sconosciuta e straniera si presentò al re: 
e gli chiese se voleva comperare per una cer- 
ta somma nove grossi libri , che si chiama- 
vano i Libri Sibillini, vale a dire ilibri del- 
le Sibille, ch’erano state anticamente astro- 
loghe o sia indovine conosciutissime in Ita- 
lia. Parve al re ch’ella chiedesse troppi de- 
nari, e la licenziò senza comperare isuoi libri. 

Qualche tempo dopo questa prima appa- 
rizione , quella donna si presentò di nuovo 
dinanzi Tarquinio, e gli chiese la medesima 
somma di denaro per sei di quei grossi yoIu- 
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mi che ancor le restavano, annunziando che 
aveva abbruciati gli altri tre; ma il resi fece 
beffe di lei, e la licenziò di nuovo. 

Quella donna, che nessuno non conosceva 
a Roma, tornò una terza volta dal re , e gli 
dichiarò che aveva abbruciati altri tre di 
que’ libri, ma che esigeva altresì la medesi- 
ma somma pei tre che le rimanevano ; e que- 
sta volta ella parlò a Tarquinio in tuono sì 
minaccioso e terribile, che quel principe non 
osò rifiutare, e si risolvette alla fine di darle 
il prezzo che domandava. Tosto quella donna 
disparve, e di poi non se ne udì più parlare. 

Tarquinio fece collocare que’ libri in un 
forziere di pietra , che fu deposlo ngl Cam- 
pidoglio , ed afiìdato alla custodia di quin- 
dici personaggi ragguardevoli, proibendo di 
aprirli senza un ordine del reo del Senato; 
il che non si doveva fare se non ne’lempi di 
peste, di carestia e di pubbliche calamità. 

La costruzione del Campidoglio non fu la 
sola oliera considerevole di cui Roma fu do- 
tata da Tarquinio; egli fece altresì scavare 
sotto la rupe Tarpea un vasto scolatoio, per 
lo sgorgamento delle acque di quella gran- 
de città. Quel prodigioso lavoro, che si com- 
pone di tre immense vòlte di pietra contenu- 
te le une nelle altre , sussiste, anche al pre- 
sente in tutta la sua solidità , benché sieno 
già trascorsi più che duemila e trecento anni 
dacché fu fatto. 

Uno dei figli di Tarquinio chiamavasi Se- 
sto, e l’altro Arunte ; essi erano ambidue 
quasi tanto malvagi, quanto il lor padre , e 
forse più ancora violenti di lui. Sesto poi si 
fece conoscere fin dalla sua gioventù per un 
fatto che voglio raccontarvi. 



48 

Tarquinio era in guerra da lungo tempo 
co’Gabini, popolo delle vicinanze di Roma 
ed aveva più volle assediato la loro città , 
senza poterla prendere. Sesto finse d’essere 
esiliato da suo padre , e si ricoverò presso i 
Gabini, che 1’accolsero con piacere, perch’e- 
gli promise loro d’aiutarli a difendersi con- 
tro 1 Romani; ma ell’era una perfidia dal can- 
to suo, poiché, come appena ottenne la fidu- 
cia di quella povera gente, spedì in secreto a 
Tarqumio uno de’suoi servi, per chiedergli 
che cosa si dovesse fare di quella città. 

H re slava passeggiando nel suo giardino, 
allorché il messo di Sesto gli fu presentato , 
e in vece di rispondere a quell’uomo che lo 
assediava d’interrogazion i/f arquinio si die- 
de a camminare in fretta ed in silenzio, ab- 
battendo , con una bacchetta che teneva in 
mano, le teste più alte dei papaveri di cui 
il giardino era pieno. Fu questa la sola ri- 
sposta che l’inviato di Sesto potè riportare 
al suo padrone: ma, avendo costui rilevato , 
dal racconto del servo, ciò che aveva fatto 
suo padre, comprese che doveva far morire 
tutti i capi de’Gabini,ed in fatti, pochi gior- 
ni dopo , la loro città cade in poter de’ Ro- 
mani. , 

Quel Sesto, che aveva commesso un sì ne- 
ro tradimento, avendo un giorno veduto in 
campagna una donna chiamata Lucrezia , 
la quale era moglie di Tarquinio Collati- 
nq, uno de’cugini di lui, ebbe la villania di 
farle una crudele ingiuria; ma Lucrezia era 
tanto virtuosa quanto bella; e chiamando il 
cielo in testimonio che un tal affronto non 
rimarrebbe impunito, fece sapere a suo ma- 
nto che aveva un secreto importante da con- 
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fidargli, e lo supplicò di non tardare neppur 
un istante a recarsi da lei , accompagnato 
da suo padre Lucrezio, uno de’più ragguar- 
devoli personaggi di Roma. 

Que’due uomini maravigliati si affretta- 
rono di andarla a trovare, e Collatino , tur- 
balo per quell’arcano ch’ella voleva loro 
svelare, condusse con sè Giunio Bruto , suo 
amico, l’apparente stupidità del quale ei ben 
sapeva ch’era soltanto uno stratagemma per 
isfuggire a’sospetti di Tarquinio. 

Alle prime parole che disse loro Lucrezia 
dell’ingiuria che Sesto aveva avuto l’ ardire 
di farlo, que’tre uomini entrarono in furore, 
e volevano correre a vendicarsi; ma qual fu 
il lor dolore, allorché quella donna sventu- 
rata, dopo aver aggiunto , piangendo , che 
quell’insullo le rendeva ormai insopporta- 
bile la vita, si trafisse il cuore nel medesimo 
istante alla loro presenza , con un pugnale 
che si teneva nascosto sotto le vesti. Collatino 
e Lucrezio rimasero come impietrali dal do- 
lore a quel funesto spettacolo; ma Bruto, af- 
ferrando tosto quel pugnale ancora grondan- 
te di sangue, chiamò intorno a sè tutti i Ro- 
mani che potevano udirlo, e fe’loro giurare 
di vendicar la morte di quella misera donna, 
sterminando Tarquinio e tutta la sua fami- 
glia, e non tollerando che nessuno in Roma 
portasse mai più d’ allora in poi il titolo 
di re. 

Lo stupore de’Romani fu grande , allorché 
vennero a sapere ad un punto e che Lucrezia 
si era tolta la vita, e che Bruto aveva ricu- 
perata la ragione. Alla vista del corpo di 
quella donna, che quest’ ultimo aveva fatto 
portare sulla piazza pubblica, il popolo iute- 
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rodie’di piglio alle armi e gridò con lai che 
bisognava scacciare Tarqumio autore di tan- 
ti mali, ed i suoi figli che non erano miglio- 

11 Al primo avviso di tali avvenimenti, Tar- 
nuinio, il quale era allora in campagna, s av- 
viò tosto verso Roma , sperando ancora tu 
poter ridurre isollevati al dovere; ma quan- 
do si presentò alle porte della città le trovò 
chiuse, e fu costretto a prender la tuga, per 

non essere ucciso dal popolo. , . o 

Ecco una storia, miei cari , la quale de 
insegnarvi che i malvagi sono sempre puni- 
ti del male che fanno , anche quando sono 
ricchi e potenti. 

Bratto e I «noi figli* 

Dall’anno 509 all’anno 507 . 

Avete testé veduto, miei teneri amici, co- 
me Tarquinio il superbo fu scacciato da Ro- 
ma con tutta la sua famiglia, ora vi raccon- 
terò quel che accadde dopo la sua partenza, 
di cui quasi tutti si rallegrarono. . 

Siccome non c’era più re, ed il popolo isti- 
gato da Bruto, aveva dichiarato che d allora 
in poi nessuno non avrebbe potuto portar 
più quel titolo in Roma , si posero in luogo 
del monarca due magistrati, a’quali si diede 
il nome di Consoli, da una parola latinacne 
significa invigilare, poiché il loro uffizioera 
appunto quello d’invigilare alla salute della 
Repubblica , parola che significa gli auan 
pubblici o gli affari di tutti ; ed il popolo 
aveva egli stesso il diritto di nominare per 
consoli le persone che volesse, purché però 
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le scegliesse tra’pàtrizii. Per la prima volta 
Bruto fu quello, il quale, mostrandosi qual 
era in fatti, parve degno d’occupare quell’ec- 
eelsa carica, insieme con Collatino, il marito 
della povera Lucrezia. 

Grandi onori erano concessi a’consoli. Es- 
si portavano, come i re, una veste di porpo- 
ra nelle cerimonie pubbliche, enoncammi- 
navano mai se non preceduti da dodici litto- 
ri, armati de’loro fasci ; quando rendevano 
la giustizia al popolo , o presedevano ai co- 
mizii , sedevano sopra una sedia d’ avorio , 
che si chiamava la Sedia Curule; la lor di- 
gnità denominata Consolato, non differiva 
dunque in nulla dalla dignità regia, ma solo 
non potevano conservarla se non pel corso 
di un anno, passato il qual tempo, essi tor- 
navano nella classe de’semplici cittadini , e 
non rimaneva loro più nulla di una sì gran- 
de potenza , se non il titolo di personaggi 
consolari che non conferiva ad essi nessuna 
autorità. 

Allorché vi ho detto poc’anzi, miei cari , 
che quasi tutti a Ro ma si erano rallegrati 
dell’espulsione diTarquinio, io non annove- 
rava fra un sì gran popolo alcuni giovini ac- 
cidiosi e vigliacchi , i quali godevano assai 
che Tarquinio , per ammollire i Romani , 
avesse chiuso il Campo di Marte, dove sape- 
te che in altro tempo la gioventù di Roma 
andava ad esercitarsi in ogni sorta di giuo- 
chi di forza e destrezza; ma in breve furono 
strappatele messi che il malvagio re aveva 
fatto seminare nel Campodi Marte, le si get- 
tarono nel Tevere, e si fece ripigliare ai Ro- 
mani i consueti loro esercizii. 

Quelle messi così buttate nel Tevere , si 
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arrestarono in mezzo a quel fiume, e col fan- 
go che le acque vi recarono , formarono in 
capo ad alcuni anni un’isola ragguardevole, 
che fu chiamata 1’ Isola Sacra'. 

Intanto Tarquinio avendo saputo nel luo- 
go ove si era ricoverato, che alcuni malvagi 
uomini desideravano il tempo in cui si la- 
sciava che marcissero nella vergognosa loro 
accidia, mandò ambasciatori a Roma, sotto 
pretesto di chiedere la consegna d’alcuni te- 
sori ch’egli vi aveva lasciati; ma si negò di 
restituirglieli perch’è sempre pericoloso la- 
sciare a’cattivi i mezzi di nuocere , ed essi 
furono in vece distribuiti a’più poveri Roma- 
ni, i quali ne risentirono molto utile. 

Mentre sollecitavano per tal oggetto il po- 
polo ed il Senato, quegli ambasciatori, a te- 
nor de’secreti ordini che avevano ricevuto , 
sedussero alcuni di que’ribaldi a cui riusci- 
va penoso attendere agli eserciziidei Campo 
di Marté e gl’istigarono a fare ogni loro sfor- 
zo per ricondurre iTarquinii in Roma. I due 
figli di Bruto, che non meritavano di avere 
un tal padre, ebbero la debolezza di entrare 
in quella colpevole trama, e promisero, co- 
me i loro compagni, di facilitare il ritorno 
del malvagio re. E forse tale congiura sareb- 
be anche stata recata in breve ad effetto, al- 
lorché uno schiavo, aguzzando alcuni coltel- 
li sopra una pietra in un luogo appartato udì 
parecchi de’congiurati parlare de’lor rei di- 
segni, e andò a raccontar tutto a’consoli , i 
quali ordinarono tosto ai littori di arresta- 
re i colpevoli e di condurli dinanzi al lor 
tribunale. 

Potete immaginarvi quanto fu il dolore di 
Bruto, allorché riconobbe i suoi proprii fi- 
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gli fra’i traditori ch’èra costretto a punire , 
poich’ esso gli amava come un padre ama 
sempre i suoi figli ; e potete immaginarvi 
quanta vergogna sentissero que’gio vini stor- 
diti nel comparire dinanzi al lor padre come 
vili colpevoli. 

Ora non debbo lasciarvi ignorare , miei 
cari, che in quel tempo i padri esercitavano 
su’loro figliuoli una potenza assoluta ; qua- 
lunque fosse l’età di questi, era a quelli per- 
messo di porli in prigione , di farli battere 
colle verghe, di caricarlidi ferri, di condan- 
narli alle più dure fatiche della campagna , 
di venderli fin tre volle come schiavi ed an- 
che di farli morire. Quindi Bruto, quand’an- 
che non fosse stato console , avrebbe avuto 
il diritto di punire i suoi figli colpevoli in un 
modo terribile. 

Il popolo aspettava dunque con ansietà la 
sentenza che i consoli stavano per pronun- 
ziare, e crede va ch’essi fossero per ri manda- 
re que’giovini imprudenti senza dar loro 
nessun castigo; ma ben grande e generale fu 
la sorpresa, allorché Bruto, dopo aver asciu- 
gato le lagrime, che a malgradosuo gli scor- 
revan dagli occhi, ordinò a’iitlori dimetter 
tosto a morte i suoi figli, il che fu fatto sul- 
l’istante medesimo, ed in sua presenza. A ta- 
le spettacolo, tutti rimaser compresi d’orro- 
re, ma in pari tempo ammirarono il corag- 
gio che l’infelice padre aveva mostrato, ver- 
sando così il suo proprio sangue perlasalu- 
te della repubblica. 

Lo schiavo, che aveva denunziato ai con- 
soli il vile tradimento de’figli di Bruto e dei 
lor compagni, fu fatto libero per ordine del 
popolo romano; e per conservar la memoria 
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di tal avvenimento gli fu innalzata una sta- 
tua , in cui era rappresentato curvo della 
persona, nell’atto di un uomo, il quale, aguz- 
zando coltelli sopr’una pietra , mostra d’ a- 
scoltare con attenzione. 

Alquanto tempo dopo , Tarquinio il Su- 
perbo, il quale non aveva rinunziato ancora 
alla speranza di tornare in Roma, e non ces- 
sava di suscitar ad essa nemici fra’popoli vi- 
cini, s’avanzò con un grand’esercito per im- 
padronirsi di quella città. I due consoli gli 
mossero incontro alla testa de’lor soldati; ed 
avendo Bruto ravvisato nelle schiere nemi- 
che Arunte il secondo de’figli di Tarquinio , 
si gettò contro di lui coir tal impeto, che am- 
bedue caddero morti nel medesimo tempo 
pe’colpi che si recarono. 

Tutti i Romani piansero quel gran citta- 
dino, che aveva salvato due volte la patria. 
Fu profferito pubblicamente il suo elogio , 
onore che non si concedeva se non a’più il- 
lustri personaggi dello stato , e le dame ro- 
mane portarono il bruno per lui dodici me- 
si, come se tutte avessero perduto un padre; 
ed egli era in fatti il padre della repubblica, 
perchè l’aveva preferita a’suoi proprii figli. 

La storia che v’ho raccontata, miei cari, è 
assai degna di nota, perchè ci dimostra quan- 
to sia pericoloso amar l’ozio e l’ accidia. In 
fatti, se i figli di Bruto non avessero avuto 
que’vizii, non avrebbero dato ascolto adat- 
tivi consigli , ed il loro padre non sarebbe 
stato obbligato a farli morire. 
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Roma assediata da Porsenna. 

Dall'anno 507 all'anno 493. 

Dopo aver perduta la battaglia, in cui 
Bruto ed Arunte s’ erano data scambievole 
mente la morte , Tarquinio si ritirò presso 
Porsenna, re di Chiusi, una delle città del- 
l’Etruria, e supplicò quel principe d’aiutarlo 
a ricuperare la sua corona. 

Porsenna non amava punto Tarquinio , 
poiché nessuno non poteva amare un uomo 
sì iniquo; ma gli promise disoccorrerlo, per 
aver occasione di dichiarar la guerra a’ Ro- 
mani, la prosperità de’quali destava la sua 
invidia , e che divenivano ogni giorno più 
potenti e più formidabili. 

Il re di Chiusi andò dunque ad assediar 
Roma, Yale a dire a circondare quella città 
con un numeroso esercito , e con ogni sorta 
di macchine da guerra, col mezzo delle quali 
si lusingava di atterrar prontamente le sue 
muraglie. Egli stesso si collocò in una picco- 
la montagna chiamata il GiANicoLO,dove si 
diceva che il vecchio re Giano avesse anti- 
camente dimorato, e da quel luogo, che non 
era separato dalla città se non dal Tevere , 
diede tutti gli ordini eie disposizioni che gli 
parvero opportune per forzare i Romani ad 
assoggettarsi alle sue armi. Ma ei non cono- 
sceva il coraggio di que’valorosi cittadini , 
ed ora vedrete come il re d’ Etruria fu re- 
spinto in tutti i suoi assalti, ed obbligalo di 
mancare alle promesse che aveva fatte a Tar- 
quinio. 

11 console , eh’ era stato scelto per succe- 
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dere a Bruto, si chiamava Valerio publi- 
c.ola, il che voleva dire l’amico del popolo; 
egli era un uomo saggio e valoroso, il qua- 
le, risoluto di morire piuttosloche tollerare 
che Tarquinio risalisse mai sul trono, fu 
perfettamente secondato da tutti i Romani , 
l’infimo de’quali fece allora prodigii di va- 
lore. 

C’era sul Tevere un ponticello di legno , 
pel quale era facile penetrare nella città ; 
Porsenna se ne accorse, e spedì tosto un gran 
numero di soldati per impadronirsene. 

Quel giorno appunto la guardia di quel 
passo era affidata a tre soli Romani, uno dei 
quali si chiamava Orazio, soprannominato 
Coclite, perch’ era cieco d un occhio. Come 
appena quell’uomo intrepido vide gli stra- 
nieri che si avanzavano, ordinò a’ suoi due 
compagni di tagliare prontamente il ponte 
dietro di lui, ed egli solo rimase dall’altra 
parte di quello, a ime di ritardare combat- 
tendo il loro cammino, dopo di che, gettan- 
dosi nel Tevere, sebbene fosse già ferito, tor- 
nò nuotando a Roma, dove fu accollo con tra- 
sporti di gioia. Le madri levavano in allo i 
loro figliuoletti , menti*’ egli passava per le 
strade , affinchè vedessero un uomo sì va- 
loroso ; ed il console Valerio, volendo ono- 
rare il suo coraggio , ordinò che venisse in- 
nalzata nel Foro una statua che lo rappre- 
sentasse.* 

I soldati di Porsenna si ritirarono pieni 
di vergogna d’essere stati vinti da un sol uo- 
mo, e andarono a raccontare l’intrepida a- 
zione di quel guerriero al lor re , il quale 
risolvette allora di soggiogare i Romani af- 
famandoli , vale a dire impedendo eh’ en- 
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trasse nella loro città nessun commestibile. 

Lascio pensare a voi , giovinetti miei ca- 
ri, quanto patissero gli abitanti di Roma al- 
lorché mancarono loro gli alimenti più ne- 
cessarii alla vita ; ma il popolo preferiva tut- 
tavia di morire di fame, anziché, veder tor- 
nare Tarquinio il Superbo. Allora un gene- 
roso Romano, chiamato Muzio, s’ offerse ad 
immolarsi solo per la sua patria, immagi- 
nandosi che, se Porsenna cessasse di vivere, 
tutti i mali da cui il popolo era oppresso sa- 
rebbero terminati. 

Muzio si travestì dunque da soldato stra- 
niero, ed essendo giunto con quegli abiti fi- 
no alla tenda del re, uccise il secretarlo di 
quel principe, che prese per Porsenna me- 
desimo. Ei fu tosto arrestato, e mentre il re 
gli chiedeva per qual ragione avesse ucciso 
quell’uomo , il Romano cacciò la sua mano 
destra in un bragiere ardente ch’era colà, e 
lasciò eh’ ella si abbruciasse senza dar il 
più lieve indizio di dolore, per castigare, 
diss’ egli , quella mano dell’ essersi ingan- 
nata. 

Quel re fu atterrilo d’un sì maschio co- 
raggio, e soprattutto del pericolo che ave- 
va corso senza saperlo; ma proibì a’ suoi 
di fare nessun male a Muzio e lo rimandò 
libero a Roma, dopo avergli resa la spada, 
ch’egli fu obbligato a ricevere colla mano 
sinistra, poiché aveva inaridita la destra. 
Per rammemorare quella coraggiosa azione, 
Muzio ricevette il soprannome di Scevola, 
il che voleva dire mancino; soprannome che 
portò tutta la sua vita, e ch’ei ascriveva ad 
onore. . 

Prima di tornare a Roma, Muzio dichiaro 
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rò a Porsenna Glie trecento uomini avevano 
formato ai pari di lui il disegno d’ucciderlo; 
il che incusse un tal terrore a quel principe 
ch’ei risolvette di levar l’assedio e di man- 
dar ambasciatori a’ Romani, a fine di pro- 
por la paee. 

Mentre quegli ambasciatori erano in Ro- 
ma , una donzella chiamata Clelia, d’ una 
delle prime famiglie di quella città, la qua- 
le era stata insieme con altri giovinetti con- 
dotta nel campo di Porsenna per servire di 
ostaggio, vale a dire per far malleveria del- 
la vita degli ambasciatori, quella donzella, 
dico , diede anch’ essa una pruova d’ uno 
straordinario coraggio. 

Avendo veduto, presso il luogo dov’ erano 
gli ostaggi, un bel cavallo fornito di tutte le 
sue barde, ella saltò sveltamente su quell’ani- 
male; poi fuggendo di gran galoppo, forzò 
il cavallo a traversar il Tevere a nuoto , e 
tornò così nella sua famiglia fra gli applausi 
di tutto il popolo. Ma Valerio Publicola , 
non volendo che si credesse ch’egli aveva ac- 
colto un ostaggio il quale aveva mancato 
alla sua parola, la fece, pur ammirando 
il suo coraggio, ricondurre a Porsenna. Per 
buona sorte il re di Chiusi, vedendo Clelia , 
si congratulò del suo ardire, e la rimandò to- 
sto a’ suoi genitori, facendole dono del bel 
cavallo, sul quale era fuggita. 

I consoli, per onorare la risoluzione di 
Clelia fecero innalzare a quella donzella , 
sulla pubblica piazza, una statua equestre, 
il che vuol dire eh’ ella vi era rappresenta- 
ta a cavallo, come quando aveva passato il 
Tevere. 

Porsenna, pieno d’ammirazione per anpo- 
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polo, di cui le giovanette medesime mostra- 
vano tanta iulrepidezza, non volle esser più 
il nemico de’ Romani. Ei concliiuse la pace 
con essi, fece lor dono di tutti i bagagli del 
suo esercito, i quali furono distribuiti al po- 
polo di Roma, congedò Tarquinio, il quale, 
sebben vecchio com’era, andò a cercar nuo- 
vi nemici a’ Romani. 

In quel frattempo morì Valerio Publicola, 
il quale dopo avere gloriosamente compiuto 
ciò che Bruto aveva cominciato , e salvata 
Roma dal furore de’ suoi nemici, si trovò sì 
povero, sì povero il giorno della sua morte, 
che si dovette farlo seppellire a spese del 
pubblico. 

Così, figliuoli miei, i Romani di quel tem- 
po erano non solo uomini savii e coraggiosi, 
ma sì ancora la più onesta gente del mondo, 

g oichè, in vece di pensare ad arricchirsi, Pu- 
licola si era unicamente occupato del bene 
della repubblica. 

Le Hembra e lo Stomaco. 

Dall? anno 493 alVanno 488. 

Intanto, il vecchio Tarquinio non si stan- 
cava di incitar contro Roma tutti i popoli 
dell’ Etruria e del Lazio, e riuscì per tal mo- 
do a raccogliere un nuovo esercito, col quale 
sperava di compiere ciò che Porsenna aveva 
riguardato come impossibile. I Romani fu- 
rono assai imbarazzati, allorché udirono l’i- 
naspettato pericolo da cui erano minacciati, 
poiché non avevane più alla loro testa nè 
Bruto, nè Publicola. Or vedrete però come si 
trassero da qaell’imharazzo. 
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I consoli che erano allora in carica, crea- 
rono un* nuovo magistrato, a cui fu dato il 
nome di Dittatore, perch’egli era desi- 
gnato da essi soli, in luogo d’essere elello dal 
popolo adunato. Quel dittatore era assai più 
potente de’ consoli stessi , e non si poteva 
creare quel magistrato se non nelle grandi 
calamità pubbliche, vale a dire nei tempi di 
guerra, di peste, ed anche di carestia. 

Colui che veniva investito della dittatura 
non doveva conservare l’autorità se non per 
lo spazio di sei mesi al più; ma durante quel 
tempo egli era il padrone assoluto della re- 
pubblica : ventiquattro littori portavano di- 
nanzi a lui i fasci, ed egli aveva dritto di vi- 
ta e di morte su tutti i cittadini. 

A malgrado della estensione della sua po- 
tenza, il dittatore era soggetto a certi dove- 
ri, da cui non poteva affrancarsi: fra gli al- 
tri, ei non poteva mai andare se non a piedi, 
ed a motivo di ciò, quando si recava alla 
guerra, eleggeva un ufficiale per comandare 
le soldatesche a cavallo, sotto il nome di Du- 
ca DELLA CAVALLERIA. 

Nell’occasione appunto della nuova im- 
presa di Tarquinio, fu creato a Roma il pri- 
mo dittatore, il quale aveva nome Aulo Po- 
stumo ; egli era un uomo perito ed intrepi- 
do, il quale, essendosi avanzalo verso i ne- 
mici, gl’incontrò sulle sponde del Lago Re- 
gillo, poco distante da Roma, dove li scon- 
fisse pienamente. Egli andò debitore di quel- 
la vittoria alla destrezza del suo duce della 
cavalleria, il quale, per rendere più terribi- 
le l’urto de’ cavalli , fece lor levare la bri-, 
glia, e li fece correre sull’esercito di Tarqui- 
nio con tanto impeto, che questi fu costretto 
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a darsi alla fuga, ed a ricoverarsi in una cit- 
tà vicina , dove si condiscese ad accoglierlo 
per carità. Quivi egli mori poco tempo do- 
po, carico d’affanni, ed ultimo della sua fa- 
miglia, senza che nessuno lo compiangesse. 

Roma era appena sfuggila a tanti pericoli, 
da cui era uscita più potente che mai, allor- 
ché alcune dissensioni insorte fra il popolo 
ed il Senato posero la repubblica in procin- 
to d’andare in ruina. 

Dopo avere scacciato Tarquinio e la sua 
famiglia, il popolo s’ era immaginato di po- 
ter vivere senza lavorare, e che tutti doves- 
vessero esser felici, perchè i ricchi sarebbe- 
ro obbligati a nutrire i poveri; ma compren- 
derete facilmente che ciò non può essere in 
nessun paese , perchè allora non ci sarebbe 
più nessuno che coltivasse la terra , e per 
conseguenza i campi non produrrebbero più 
messi. 

Per qualche tempo, a dire il vero, i patri- 
zii, vale a dire i senatori ed i ricchi presta- 
rono denaro a’ plebei per aiutarli a nutrire 
le loro famiglie; ma poi, quand’essi doman- 
darono a questi di restituir loro quel denaro, 
i plebei negarono di farlo , dicendo che non 
ne avevano neppur abbastanza per sè me- 
desimi. 

In quel tempo era in vigore a Roma una 
legge molto severa contro coloro che non 
pagavano i debiti; era permesso a’ior credi- 
tori di farli carcerare, ed anche, se ciò pia- 
ceva lor meglio, di ridurli in ischiavitù , di 
caricarli di catene, e di batterli colle verghe 
fino a sangue. * 

Un giorno in cui il popolo era adunato sul- 
la piazza pubblica , si vide all’ improvviso 
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uscire da una casa vicina un povero vecchio, 
coperto di cenci, pallido, sfigurato, e che 
rassomigliava piuttosto ad une spettro che 
ad uomo vivo. Egli era un antico soldati), il 
petto del quale era coperto di ferite, ripor- 
tate in guerra; e narrò che uno spietato cre- 
ditore l’aveva condotto in Schiavitù, perchè 
la sua casa era stata abbruciata da’ nemici , 
ed einon poteva pagare una picciola som- 
ma di eui era debitore a quell’uomo. Quel 
misero si scoperse nel tempo medesimo il 
dorso , il quale era ancora tutto intriso di 
sangue, per le frustate eh’ egli aveva rice- 
vute. 

A quello spettacolo, un grido d’indigna- 
zione s’alzò tra la folla, e tutta quanta la ple- 
be , uscendo di Roma , si ritirò sopr’ una 
montagna vicina, chiamata il Monte Sacro, 
d’onde fece sapere a’senatori, che non vole- 
va più rimanere soggetta a’padroni più spie- 
tati di Tarquinio medesimo. Quella ritirata 
del popolo pose in grande imbarazzo i patri- 
zii , i quali restarono soli nella città , senza 
aver più nessuno che li servisse e li difen- 
desse. 

Dal canto loro , i plebei non tardarono a 
pentirsi d’ essersi così inimicati con coloro , 
che per ordinario gli aiutavano nelle loro 
miserie, e la fame cominciava già a trava- 
gliare quella gran turba; ma la vergogna ri- 
teneva coloro stessi che avrebbero voluto di- 
sfare il mal fallo , ed il timor d’ un castigo 
impediva lor di tornar nelle lor case. 

Allora un savio Romano , chiamato Me- 
nenio Agrippa, s’ avanzò in mezzo a quella 
folla costernata, e raccontò adulta voce que- 
sta favola che voi forse avrete già udita: 
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« Un giorno le membra del corpo si ribel- 
lo larono contro lo stomaco. Vedete dicevano 
» le gambe, quell’ ozioso che non si affatica 
» mai, mentre noi siamo obbligate a cammi- 
» nare per lui, ed aiutarlo a muoversi. 

» In verità, aggiunsero le braccia, tocca a 
» noi pigliarsi ogni maniera di brighe per 
» quell’ accidioso , il quale non fa altro mai 
» che mangiare , mentre noi ci adoperiamo 
» di continuo a vantaggio suo. 

» Decisamente , esse continuavano , noi 
» braccia non lavoreremo più , e voi gambe 
» rimarrete immobili. 

» Detto fatto. Ed ecco che, dopo la prima 
» giornata, Io stomaco , a cui le braccia non 
» davano più da mangiare , e che non pote- 
» va andar a cercarsi alimenti , perchè le 
» gambe rifiutarono di portarlo cadde in uno 
» stato di sfinimento assoluto. 

» Sulle prime le membra, benché indebo- 
» lite ancor esse, si rallegrarono di vedere il 
» lor nemico ridotto a tal termine ; il di se- 
» guenle la non fu più così , e si pentirono 
» però troppo tardi di quel che avevano fat- 
» lo, poiché , non ricevendo più nulla dallo 
»> stomaco , le une e le altre perdettero af- 
» fatto la forza d’ operare, ed il corpo intero 
» morì. 

» Ecco, o Romani, continuò il savio Agrip- 
» pa , la vostra storia e quella del Senato • i 
» patrizii sono lo stomaco , e voi siete le 
» membra del medesimo corpo. Se persiste- 
» te nella vostra ribellione, Io stomaco cer- 
» to ne patirà, ma in pari tempo e’ non vi 
» potrà più soccorrere nelle miserie, e la re- 
» pubblica perirà. » 

11 popolo , che ha sempre buon senno 
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quando gli si dice la verità , comprese ap- 
pieno tale linguaggio, e consentì a discende- 
re dal Mon te Sacro per rientrare nella città; 
solo si pattuì ch’egli avesse la facoltà di sce- 
gliere ogni anno fra’plebei due magistrali , 
incaricati di propugnare gl’interessi del po- 
polo, ed a’quali s’impose il nome di Tribu- 
ni. La persona di que’lribuni era sacra, va- 
le a dire, ch’era proibito , sotto le pene più 
severe d’insultarli,o di far loro nessuna vio- 
lenza. Quantunque que’ magistrati fossero 
obbligati di rimanere alla porta del Senato, 
senza potervi entrare, la potenza che aveva- 
no era assai grande, e quando il popolo era 
raccolto in comizio per qualche faccenda , 
se un solo de’tribuni non voleva che ella fos- 
se terminata in quel giorno, bastava ch’egli 
gridasse ; Veto, il che vuol dire in latino : 
lo lo proibisco; e nessuno non aveva il di- 
ritto di opporsi alla sua volontà. 

Nel tempo stesso furono istituiti altri due 
magistrati plebei , i quali sotto il nome di 
Edili, furono incaricali della cura degli edi- 
fizii pubblici e privati. Essi dovevano altre- 
sì soprintendere al nutrimento del popolo , 
alla pulizia delle abitazioni , ed in generale 
a tutto ciò che può riguardare la vita della 
classe indigente. Vedrete nel processo che gli 
edili avevano altresì l’ ufficio di regolare i 
giuochi e gli spettacoli pubblici, di cui i Ro- 
mani erano sommamente avidi. Que’ magi- 
strati avevano anch’essi, come i consoli , il 
dritto di sedere in una sedia curule. 
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Coriolano. 

Dall’anno 488 all’anno 485. 

Non vi ho ancora parlato, cari giovi ni , 
d’una cerimonia che si faceva a Roma ogni 
qual volta un generale rientrava nella città 
dopo aver vinto i nemici della repubblica , 
ed aver loro ucciso almeno cinquemila uo- 
mini ; ma non voglio differire più oltre a 
raccontarvi ciò che allora accadeva, poiché 
udrete frequentemente discorrere di tal ce- 
rimonia, che si chiamava un Trionfo. 

Il generale od il console, a cui si concede- 
va tale ricompensa , montava sopra un car- 
ro magnifico , tirato da quattro bei cavalli 
bianchi; egli era vestito d’una veste di por- 
pora ricamala d’oro, portava in mano uno 
scettro d’avorio, ed il suo capo era cinto da 
una corona d’ alloro. Dinanzi il carro cam- 
minavano , traendosi dietro pesanti catene , 
i prigionieri ch’egli aveva fatti in guerra, ed 
alcuni soldati , i quali portavano le spoglie 
dei vinti , con grandi cartelli su cui erano 
scritti i nomi delle città e delle provincie 
conquistale. Nelle strade della città, per etti 
il trionfatore doveva passare, l’aria era im- 
pregnata da’più preziosi profumi d’ Arabia, 
che alcuni fanciulli facevano ardere in vasi 
eleganti. Il popolo correva in gran folla a ve- 
dere quella magnifica processione , ed i se- 
natori, seguiti da’pontetìci e dagli altri ma- 
gistrati, vi prendevano parte in abito da gala. 

Se voi foste stati testimonii d’un somi- 
gliante spettacolo, miei cari, ne avreste cer- 
to goduto un grande piacere; ma ciò che 
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senza dubbio vi avrebbe fatto molta mara- 
viglia , sarebbe stato il veder montate sul 
carro stesso del trionfatore un povero schia- 
vo, vestito coll’ordinario suo abito , ma or- 
nato il capo d’una corona d’oro. Quell’ infe- 
lice era incaricato di ripetere di quando in 
quando, a voce bassa al generai vincitore : 
Ricordati che non sei altro che un uo- 
mo, per timore che l’ebbrezza d’un sì gran- 
d’onore gl’inspirasse soverchio orgoglio. 

Quello schiavo era posto colà per ram- 
mentare agli spettatori ed al trionfatore me- 
desimo eh’ ei poteva pur cadere in una con- 
dizione tanto miserabile quanto è la schiavi- 
tù, e che non ha al mondo cosa tanto incer- 
ta quanto i favori della fortuna , come po- 
trete vedere più volte nel corso della presen- 
te storia. 

Non crediate però che i Romani , i quali 
erano maestri di coraggio , onorassero que- 
sta virtù soltanto ne’generali e ne’capi degli 
eserciti; 1’ -infimo soldato poteva ottener ri- 
compense esso pure. Quindi, allorché un 
Romano s’era illustrato in guerra, il suo ge- 
nerale gli dava in premio , alla presenza di 
tutti i suoi commilitoni, una spada, uno scu- 
do, ed un balleo , ossia tracolla , arricchito 
d’oro e d’argento, ch’egli portava nella sua 
famiglia , e che mostrava poi con orgoglio 
ai suoi figli. 

Ma, fra tutte le ricompense , quella che 
pareva la più preziosa era una corona , la 
forma e la materia della quale erano varie 
secondo le occasioni. Così, il soldato che sca- 
lava primo le mura d’una città nemica , ri- 
ceveva pubblicamente una corona d’argento 
con torti d’oro, che si chiamava una Coro- 
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na murale; mentre per lo contrario, quello 
che aveva salvato la vita ad un Romano in 
una battaglia, otteneva una semplice corona 
di foglie di quercia , a cui si dava il nome 
di Corona Civica, la quale non era la meno 
gloriosa agli occhi de’ Romani : e colui che 
n’ era stato fregiato la mostrava con egual 
orgoglio, che s’ ella fosse stata del più [pre- 
zioso metallo. 

Marzio era un giovine Romano di tanta 
prodezza, ch’egli aveva meritalo una coro- 
na murale, ed il soprannome di Coriolano, 
derivato da una città chiamata Gonion, che 
egli era riuscito ad espugnare col suo co- 
raggio. 

Coriolano però non era soltanto un guer- 
riero prodissimo ; ei si rendeva eziandio di- 
stinto per un gran numero d’altre virtù ; ma 
ciò che lo faceva amare da tutti era il rispet- 
to e la tenerezza che aveva per sua madre 
Veturia, ch’era una donna del più gran me- 
rito. 

Per mala sorte Coriolano guastava tante 
belle qualità con un’indole altera e impetuo- 
sa. Egli si fece molti nemici a Roma, abbrac- 
ciando com troppo ardore il partito de’sena- 
tori contro il popolo, pel quale i tribuni non 
cessavano di chiedere ogni dì qualche nuovo 
privilegio. In quel tempo, essendo Roma tra- 
vagliata dalla carestia , gli edili gridarono 
che il Senato n’era la cagione, e che per con- 
siglio di Coriolano , il quale era patrizio, si 
impediva che giungessero le vettovaglie in 
città; onde molti Romani tosto si adunarono, 
e l’accusarono apertamente di voler farsi re, 
com’era stato il perfido Tarquinio. Tal cosa 
non era certamente vera, ma i nemici del Se- 
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nato finsero di crederla, a fin di perdere Co- 
riolano, la durezza del quale gli aveva ini- 
micato lo stesso popolo ; ed egli fu esiliato in 
perpetuo, vale a dire, condannato ad uscire 
di Roma, e a non tornarvi mai più. 

Coriolano dunque fu costretto a partire , 
dopo avere abbracciata sua madre esua mo- 
glie Voluwtsia, come pure due figlioletti chea- 
veva. Molti patrizii lo accompagnarono pian- 
gendo lino alle porle della città , e di là Co- 
riolano, dopo aver loro detto addio, si ritirò 
presso un popolo vicino, chiamato i Volsci, 
i quali erano nemici di Roma, e molto si ral- 
legrarono d’avere tra essi un uomo , dotato 
di sì formidabile coraggio. 

Coriolano però era sommamente adirato 
contro coloro che l’avevano mandato in esi- 
lio, e lo costringevano così a vivere lontano 
da sua moglie, da’ suoi figli, e da sua madre 
Veturia, ch’egli amava sì teneramente. Ora, 
siccome la collera ci trae spesso a far cose , 
delle quali poi sentiamo gran dispiacere , 
commise il fallo di porsi alla testa dei Vol- 
sci per andare con essi contro la sua patria 
e andò a porre assedio a Roma, eome aveva 
già fatto Porsenna ; ma questi almeno era 
straniero, mentre Coriolano andava a com- 
battere i suoi fratelli egli amici della sua in- 
fanzia. 

Mai, neppure ne’giorni più calamitosi del- 
la repubblica, non s’era ancora sparsa una 
sì gran costernazione fra’Romani; i quali non 
avevano nessun generale tanto valoroso che 
potesse sfar a petto di Coriolano; onde senza 
neppur pensare a difendersi, gli mandarono 
incontro sua madre Veturia e sua moglie Vo- 
lunnia coi suoi due tìgliolelti, per supplicar- 
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lo a non proceder più innanzi , e a non ca- 
gionar la mina della sua patria. 

Come appena Coriolano ravvisò da lonta- 
no quelle persone, che gli erano tanto care, 
corse incontro ad esse , e le abbracciò colla 
massima tenerezza ; poi , quando vide scor- 
rer le loro lagrime, non ebbe più la forza di 
negar loro ciò che andavano a domandargli. 
Egli ben sapeva però che i Volsci non avreb- 
bero potuto perdonargli di non aver ruinato 
Roma, mentre il poteva; ma preferì d’affron- 
tare i più grandi pericoli , anziché dar af- 
fanno a sua madre. 

Non vi sarà difficile credere , giovinetti 
miei , che i Romani furono compresi dalla 
più viva gioia, allorché seppero che l’eser- 
cito dei Volsci si ritirava. In memoria di 
quell’avvenimento , fu innalzato , nel luogo 
medesimo dove i nemici s’ erano arrestati , 
un tempio dedicalo alla fortuna delle donne; 
ma il povero Coriolano fu ben severamente 
punito dall’ essersi lascialo trasportar dalla 
collera contro il suo paese, poiché i Volsci , 
l’uccisero , come appena si accorsero eh’ ei 
più non voleva servirli. 

Le donne romane si vestirono a lutto per 
lui, come s’erano già vestite per Bruto e per 
Publicola, e tutti lo compiansero, perch’egli 
era stato buon marito, non meno, che figlio 
rispettoso e obbediente. 

La Famiglia de’Fabil. 

Dall 1 anno 485 alVanno 459. 

i . 

In quel tempo i Volsci non erano isoli ne- 
mici che Roma avesse a temere. Quasi tutti 
St. Rom. vol. i. 4 
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i popoli dei Lazio e dell’Elruria cercavano 
del continuo di attaccar lite coi Romani, di 
cui vedevanodi cattivo occhio la sempre cre- 
scente prosperità, e spesso questi non sape- 
vano come radunare soldati abbastanza per 
combattere ad un tempo tanti diversi avver- 
sarii , ma or vedrete quanto fossero forti e 
coraggiosi quegli uomini, quando si trattava 
di difendere la loro patria. 

C’era allora a Roma una famiglia patri- 
zia, ch’era numerosissima, e i membri del- 
la quale erano noti ad ognuno per valore e 
per le altre loro virtù : essa era chiamata la 
famiglia Fabia, vale a dire de’FABii. 

Un giorno, avendo udito che i Ve j enti , 
popolo vicino a Roma, le avevano essi pure 
dichiarata la guerra , i Fabbii si recarono 
tutti di comune accordo dinanzi il Senato , 
per sollecitarli favore d’essere eglino soli in- 
caricati di combattere quei nuovi nemici. I 
senatori esitarono sulle prime ad esporre 
così a’rischi della guerra tutta quanta quel- 
la generosa famiglia; ma siccome il pericolo 
era urgente, essi lor permisero finalmente di 
uscire dalla città , e di muovere incontro ai 
Vejenli, che s’ erano già inoltrati fino alle 
porle di Roma. 

Allora i Fabbii , prendendo le loro armi, 
formarono una truppa di guerrieri, di cui o- 
gnuno ammirò il bell’aspetto e la risolutez- 
za , e quando essi furono numerati si trovò 
ch’erano in tutto trecento e sei uomini; tutti 
padri, figli, zii, nipoti o cugini gli uni degli 
altri. Certo, miei cari, trecento e sei uomini 
erano pochi per combattere un esercito forse 
cento volte più numeroso, ma era molto per 
Roma sacrificare tanti buoni ed utili cittadi- 
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ni. Come spuntò appena il giorno seguente, 
eglino si posero in cammino, accompagnati 
p 0 }} latto *1 popolo, che lor desiderava 
un felice ritorno , e non lasciando in casa , 
d una si considerevol famiglia, se non un sol 
lanciulletto, il quale non era forte abbastan- 
za per andar loro dietro. 

Que’prodi guerrieri riuscirono da prima, 

DI loro fjOriltroin fi rirknrfom ««« « « • 




de fabii diveniva ogni giorno più terribile 
i nemici li trassero in un’imboscata, dove pe- 
1 nono tutti sino all’ultimo, dopo avere però 
combattuto con tanto furore, che per lungo 
tempo ì Vejenti non furono più in istato di 
ar la guerra ad una città , la quale poteva 

fensori m,ma SOla fami 8 lia tanti intrepidi vi- 

La desolazione fu grande a Roma, allorché 
vi si ricevette l’annunzio della morte degli 
illustri Fabu; il giorno in cui essi eran peri- 
ti tu notato per sempre come un giorno Ne- 
fasto, vale a dire sciagurato, e la porta per 
la quale que nobili soldati eran usciti dalla 
città per mettersi in cammino , ricevette il 
nome di Porta Scellerata , vale a dire 

secoli^ ’ n ° me ChC conservò per parecchi 

Virginia. 

Dall' anno 459 all’anno 449. 

Raccontandovi la storia di Numa Pompi- 
no, vi ho detto, miei cari, che quel princi- 
pe aveva incoraggiati i Romani all’ agricol- 
tura, distribuendo loro campi da coltivare, 
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e strumenti per lavorare. Vedrete ora che i 
più illustri Romani non Sdegnavano di la- 
vorar la terra colle proprie lor mani; il che 
non deve sorprendervi , perchè l’arte dell’a- 
gricoltore è la prima e la più nobile di tutte 

I0 

Presso Roma viveva un uomo chiamato 
Cincinnato, a cui apparteneva una piccola 
casa situata al di là del Tevere, ed un campo 
che non fruttava se non quel tanto che era 
strettamente necessario pel nutrimento di 
due persone. Colà Cincinnato abitava con sua 
moglie, buona e virtuosa al pari di lui; e 
benché fossero poverissimi, ognuno gli ama- 
va e li rispettava. 

Un giorno in cui Cincinnato, vestito di un 
abito da contadino, lavorava nel suo campo, 
secondo il suo solito , egli vide venire a sè 
alcuni inviali di Roma, 1 quali gli annunzia- 
rono che i consoli l’avevano eletto ad essere 

dittatore. .. 

Cincinnato, il qual’era un uomo semplice 
e senz’ambizione fu grandemente afflitto che 
si fossero gettati gli occhi sopra di lui per 
quel difficile incarico, e non acconsentì ad 
accettarlo se non dopo che gli fu promesso 
che la repubblica farebbe coltivare il suo 
campo durante la sua essenza, affinchè al suo 
ritorno ei potesse fare il raccolto come al 

solito. . . , . 

Voi certo mi chiederete ora, miei cari, per 
qual ragione i consoli avessero mandato co- 
sì a cercar Cincinnato in campagna per far- 
ne un dittatore: ciò fu perchè, essendo 1 e- 
sercito romano stato accerchiato da’ nemici 
stava per essere sterminato senza che nes- 
suno osasse incaricarsi d’ andarnelo a libe- 
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rare. Ora Cincinnato aveva tanto coraggio 
quanta probità e non c’era neppur un Roma- 
no che non gli obbedisse con gioia. Quel 
prod’uomo si pose quindi alla testa d’un gran 
numero di Romani , i quali godevano assai ' 
d’essere comandati da un generale sì virtuoso, 
c facendo lunghe marciate a piedi ( poiché 
sapete che non era permesso a’ dittatori di 
salire a cavallo), battè i nemici, e liberò l’e- 
sercito, che senza lui, sarebbe infallibilmen- 
te lutto quanto perito. 

Al suo ritorno , gli furono decretati gli 
onori del trionfo, ch’egli aveva ben merita- 
to, e fece il suo ingresso in Roma, vestito d’un 
abito di porpora, in mezzo alle acclamazio- 
ni di tutto il popolo, ma scendendo dal suo 
carro trionfale, s’affrettò di rinunziare alla 
dittatura; che non aveva esercitata se non se 
quattordici giorni, per ritornare al suo cam- 
po , dove credette che la sua presenza fosse 
)iù necessaria che non alla lesta della repub- 
blica, ed il giorno seguente fu visto ripigliar 
l’abito da contadino, e condurre i buoi del- 
’aratro colla stessa mano che aveva guada- 
gnato battaglie. 

Non crediate però, giovinetti cari, che i 
Romani di quel tempo fossero lutti gente 
onesta come Cincinnalo; ce n’erano altresì di 
malvagi, ed or vi racconterò una storia che 
ve lo proverà. 

Dacché Menenio Agrippa aveva si saggia- 
mente parlalo ai malcontenti sul monte Sa- 
cro, molte altre querele erano sorte fra il 
popolo ed il Senato, e si riconobbe alla fine 
la necessità di far leggi, che dessero maggior 
tranquillità alla repubblica. Per riuscir nel- 
l'intento ) tre personaggi consolari furono 
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spedili in Grecia, per riportarne le leggi di 
Solone, di cui v’ho parlato in un’altra Sto- 
ria, e che si riguardavano allora come le più 
^agge del mondo. 

Poiché que’tre personaggi tornarono a Ro- 
ma, s’affidò a dieci magistrati l’incarico d’e- 
saminar quelle leggi e di farle scolpire su 
dodici tavole di bronzo. Que’ magistrati do- 
vevano esser cangiati ogni anno , come pri- 
ma i consoli, i tribuni e gli edili, di cui uni- 
vano in sè tutta l’autorità , e fu lor dato il 
titolo di Decemviri, che voleva dire i dieci 
uomini. Non vi nominerò qui tutti coloro che 
furono rivestili di tal dignità , perchè ciò 
sarebbe inutile ; vi basti sapere che fra 
essi si distingueva Appio Claudio , uno dei 
più ricchi ed orgogliosi patrizii di quel 
tempo. 

C’ era allora a Roma una fanciulla chia- 
mata Virginia, la quale era bella del pari 
che savia; e suo padre Virginio , valoroso 
capitano, si trovava all’esercito, accampato ^ 
a qualche distanza dalla città. 

Il decemviro Appio vide un giorno quella 
giovinetta; e poiché seppe che il padre di lei 
era assente ; gli prese la fantasia di averla 
per 1 schiava. Ordinò quindi a’ suoi servi di 
condurla per forza nella sua casa, non im- 
maginandosi che nessuno avesse l’audacia di 
resistere alla volontà d’un decemviro : ma 
lo zio di Virginia, testimonio di quella vio- 
lenza, gridò tosto al popolo che Appio vole- 
va rapir sua nipote per ridurla inischiavitù, 
ed accese così l’indignazione della folla, che 
vi si oppose. 

Quel giorno Appio non potè dunque com- 
piere il reo disegno che aveva formato ; ma 
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il dì dopo, presentandosi egli stesso, dichia- 
rò apertamente che Virginia gli appartene- 
va , e si mise al punto di farla trasportare 
nella sua casa. 

Virginio, però, avvertito da’ suoi amici del 
pericolo che minacciava sua figlia, s’era po- 
sto a precipizio in viaggio per Roma , dove 
giunse appunto nell’istante medesimo in cui 
Appio si sforzava d’ impadronirsi di Virgi- 
nio. Quel padre sventurato, vedendo che 
nessuno non prendeva più le sue difese , e 
che la diletta sua figlia stava per essergli 
rapita per sempre, prese un coltello in una 
bottega da macellaio , e preferì di ucci- 
derla , piuttosto che lasciarla in potere di 
Appio. 

Alla vista di quel sangue innocente che 
P ingiustizia del decemviro aveva forzato it 
misero padre a versare, il popolo entrò in 
gran furore; il decemvirato fu abolito, ed 
Appio, rinchiuso in un’angusta prigione, fu 
il giorno dopo trovato in essa strangolato , 
senza che nessuno abbia saputo eome ciò fos- 
se successo, ed anche che nessuno se ne in- 
formasse, perchè i malvagi non hanno mai 
amici. 

Le leggi delle dodici tavole, che i decem- 
viri avevano promulgato e posto in vigore, 
sopravvissero alloro autori, la memoria dei 
quali fu dichiarata infame. eA esecrabile : es- 
se continuarono, finché durò la repubblica , 
a rimanere esposte nel Foro sopra tavole di 
bronzo ; dove ognuno poteva leggerle a suo 
bell’ agio, quantunque fossero scritte in lin- 
gua osca, quell’antico linguaggio, che in al- 
tri tempi gli abitanti del Lazio parlavano. 
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Camillo cd i Galli. 



Dall’ anno 396 all anno 321. 



Erano già trascorsi parecchi anni dacché 
il decemviro era stato abolito, ed i Romani 
erano governati, come prima, da consoli, al- 
lorché essi risolvettero di creare un dittato- 
re per andar ad assediare la città di Falere, 
die apparteneva ad un popolo valoroso , al 
quale avevano dichiarata la guerra. Ca- 
millo, uomo pien di prodezza e virtù , fu 
questa volta investito di tal dignità , e si 
rese illustre con parecchi bei fatti ch’io vo- 
glio narrarvi. 

Durante l’ assedio di Falere , un maestro 
di scuola, al quale erano aflìdati i figliuoli 
delle principali famiglie di quella città , si 
presentò al dittatore, accompagnato da tutti 
i suoi scolari ; e gli offerse di darglieli in ma- 
no, affinché i parenti di que’ giovinetti, per 
timore che intràvenisse loro qualche malan- 
no, s’affrettassero di aprir la città agli asse- 
diati. Quel tradimento accese di sdegno Ca- 
millo: ed in fatti quel maestro faceva una 
pessima azione, poiché egli aveva promesso 
d’aver Cura di que’ fanciulli, e, consegnan- 
doli a’ Romani, li poneva a rischio di essere 
uccisi o fatti schiavi ; quindi in luogo della 
ricompensa ch’egli sperava dal generale ro- 
mano* he ricevette per lo contrario un giusto 
castigo, 

Camillo ordinò che gli si levassero gli abi- 
ti* ed avendogli fatte legate le mani dietro 
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laschiena,diedeuna bacchetta peruno a tutti i 
suoi scolari, perchè lo riconducessero a Fale- 
re, bastonandolo con quanta forza avevano ; 
cosa eh’ essi fecero probabilmente con mollo 
piacere. . 

Allorché i parenti di que’ fanciulli, 1 quali 
aspettavano con affanno il loro ritorno, sep- 
pero perchè quell’uomo era maltrattato a 
quel modo, furono tanto commossi della pro- 
bità di Camillo, che andarono tosto ad offri- 
gli le chiavi della loro città. E così la virtù 
ottenne in un istante ciò che colla forza sa- 
rebbe stato assai diffìcile conseguire. 

Però i soldati romani , i quali speravano 
di saccheggiar Falere , e d’impadronirsi di 
tutte le cose preziose che quella città conte- 
neva, erano poco sodisfatti, della moderazio- 
ne di Camillo verso i loro nemici, e seppero 
far tanto colle loro mormorazioni, che, quan- 
do furono di ritorno aitoma, il popolo pose 
in obblio gl’insigni servigii che quel gene- 
rale aveva resi alla repubblica, ed ebbe 
l’ ingratitudine di esiliar quel grand’ uomo , 
come già sapete che aveva esiliato anche Co- 
riolano. Ma Camillo se ne consolò pensando 
che non aveva nulla a rimproverarsi, e che 
un giorno o l’ altro i suoi nemici medesimi 
gli renderebbe!' giustizia: il che non lardò 
ad accadere, come ora vedrete. 

A quel tempo un grosso esercito di Galli, 
quel popolo feroce e bellicoso di cui vi ho 
parlalo nella Storia Antica, avendo d’iinprov- 
viso invasa l’ Italia, aveva posto l’assedio a 
Chiusi , ch’era allora alleala de’ Romani. 
Quando udirono tale notizia, questi spediro- 
no tre deputati al capo di que’ barberi, quale 
si chiamava Arenino, per invitarlo a rispet- 
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tare gli amici di Roma ; ma avendo ano di 
que’depulaii avuto l’ imprudenza d’uccidere 
un Gallo, Brenno, il quale non cercava se non 
un pretesto , s’ affrettò di muovere contro 
quella capitale col suo esercito. 

Que’Gaili erano uomini d’alta statura e di 
forza prodigiosa, ed avevano un’estrema im- 
pazienza d’ impadronirsi de’tesori che sape- 
vano essere rinchiusi in Roma. Essi mar- 
ciarono quindi verso quella città con pron- 
tezza, ed avendo disperso, sulle sponde d’un 
fiume detto Allia , le soldatesche eh’ erauo 
state mandale contro di loro , giunsero di- 
nanzi Roma, tutti gli abitanti della quale e- 
rano fuggiti al loro avvicinarsi , ad eccezio- 
ne di quelli a’quali la vecchiezza o le infer- 
mità uon avevano permesse di seguire gli 

Que’ vecchi, fra’quali c’erano parecchi se- 
natori, sedettero sopra scranne dinanzi la 
porta delle lor case , vestiti co’ lor abiti da 
gala , ed aspettarono così i nemici, che non 
tardarono a presentarsi. Sulle prime, i Gal- 
li furono compresi d’ammirazione, vedendo 
quegli uomini venerabili , i quali non mo- 
stravano d’avere nessun timore; poiché quei 
popoli, a mal grado della loro barbarie, ono~ 
ravano assai la vecchiezza. Ma avendo un 
soldato posta la mano sulla barba bianca di 
uno de’ più vecchi senatori per accarezzarla, 
questi, sdegnato, lo percosse con una bac- 
chettina d’avorio che teneva in pugno, ed il 
♦ Gallo l’uccise sull’istante. 

Fu quello il segnale d’un generale macel- 
io : i barberi sgozzarono tutti coloro che in- 
coili ramno, e ponendo il fuoco a parecchi 
quartieri della città in un medesimo tempo, 
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accesero così un vasto incendio, che in bre- 
ve distrusse tutti gli edifizii di Roma, ad ecr 
cezione del Campidoglio, dove s’era ricove- 
rato, un picco! numero di Romani coraggio- 
si, i quali avevano voluto andar incontro ad 
una certa morte , anziché abbandonare un 
luogo, a cui l’oracolo, consultato da Tarqui- 
nio il Superbo, aveva promesso la sovranità 
deirilalia. Quindi i Galli, dopo avere tenta- 
to invano di penetrare in quella cittadella, si 
limitarono a circondarla da tutte le parti , 
affinchè nessuno non possa nè entrare nè 
uscire. 

Qualche tempo dopo, in una notte oscuris- 
sima, alcuni soldati di Brenno, immaginan- 
dosi che le sentinelle, assicurate dalla densi- 
tà delle tenebre , si fossero addormentate , 
s’arrampicarono in silenzio per la rupe sulla 
quale era fabbricata la fortezza , e stavano 
già per iscavalcare l’ultimo ricinlo, allorché 
alcune oche sacre, che si nutrivano nel tem- 
pio ad uso degli Auguri, avendo udito il tin- 
tinnio delle armi de’ nemici e il rumore dei 
lor passi, si diedero a gridare ed a batter le ali 
con tanta forza, chele guardie ne furono ri- 
svegliate. Unufficiale chiamato Manlio, ac- * 
corso prima d’ogni altro sul bastione, veden- 
do due Galli , i quali avevano già scalata la 
muraglia, si scagliò contro di loro con intre- 
pidezza, e fu tanto fortunato da gettarli giù 
dalla rupe. Allo spaventoso fracasso della lo- 
ro caduta, gli altri nemici si arrestarono com- 
presi di terrore, e Manlio, che con quell’ar- 
dita ‘azione aveva salvato il Campidoglio, ri- 
cevette il soprannome di Capotolino. 

Però, non ci sarebbe stata più salvezza 
per Roma, se il generoso Camillo, ponendo 
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in obblìo l’ ingratitudine de’suoiconcittadi- 
iji , non avesse acconsentilo a riprendere il 
comando dei pochi soldati che rimanevano 
ancora, per combattere i Galli. 

Egli fu eletto dittatore per la seconda vol- 
ta, e dopo aver vinto a varie riprese i nemi- 
ci, penetrò nella città nel momento stesso in 
cui i Galli acconsentivano a ritirarsi, pur- 
ché lor si desse una gran quantità d’oro. Già 
parecchie bilancie erano piene di quel me- 
tallo, e Brenno , con tutta l’insolenza di un 
barbero , andava gridando per insultare i 
i Romani: Guai a’ vinti! ; allorché Camillo 
presentandosi , gli dichiarò che Roma non 
sarebbe liberala coll’oro, ma col ferro; e di- 
cendo queste parole, mostrava la sua spada. 
Ne segui un nuovo combattimento, nel qua- 
le i Galli furono vinti, e costretti a prender 
la fuga per non essere tutti sterminati. 

Roma cominciava appena a risorgere dal- 
le rovine, allorché la peste s’appiccò di nuo- 
vo alla città ; un gran numero di Romani 
morì di quella malattia , e fra essi anche il 
gran Camillo, che avea sottrato la patria al 
maggiore di tutti i pericoli. 

Manlio Capoiolino quel valente guerriero 
che aveva salvato il Campidoglio, non godè 
lungo tempo della gloria acquistatasi; essen- 
do stato accusato da’ tribuni, forse con ra- 
gione, di aspirare alla tirannia, vale a di- 
re di voler ristorare la monarchia in Ro- 
ma , fu condannato al supplizio de’traditori, 
e vergognosamente gettato giù dalla rupe 
Tarpea. 

Poco tempo dopo questi considerevoli av- 
venimenti , uno spaventoso prodigio empiè 
di ieri or lui la Roma* D’ Improvviso si vide 



81 

spalancarsi in mezzo al Foro nna voragine , 
di cui pareva impossibile misurar la pro- 
fondità ; e s’era sparsa la voce fra il popolo 
che quell’abisso non si chiuderebbe, se non 
quando un uomo si gettasse volontariamen- 
te dentro di essa. Marco Quinto Curzio vi 
si gettò tutto armalo col suo cavallo per far 
cessare lo spavento, ed in fatti pochi giorni 
dopo, si riuscì a calmar la voraggine, ed il 
terrore si dissipò. 

Benché io v’ abbia raccontato oggi molte 
cose, voglio tuttavia, miei cari , informarvi 
eziandio del caso toccato ad un Gallo, la sta- 
tura del quale era tanto più grande di quel- 
la degli altri, ch’ei poteva passare per un 
gigante. Ora , avendo quell’ uomo avuta la 
baldanza di presentarsi dinanzi le schiere 
dei Romani , sfidando alcuno di essi ad u- 
scirne per combattere seco, un soldato, 
chiamato Valerio, si avanzò senza timore 
contr’esso, ma nel medesimo istante un cor- 
vo si calò sulla testa del gigante, e gli cavò 
gli occhi a colpi di becco. Ben v’immagina- 
te, che dopo ciò Valerio non ebbe a durare 
gran fatica per trafiggere il Gallo colla sua 
spada; ed in memoria di quella sorprenden- 
dente avventura., gli fu imposto il sopran- 
nome di Corvo. 

Le Forche Caudine. 

Dall'anno 321 all'anno 280. 

Manlio Capitolino, di cui v’ho raccontato 
la storia, non* fu il solo di quella famiglia, 
che si rese illustre contro i Galli. Un altro 
Manlio, giovinissimo ancora, avendo preso 
a combattere, come Valerio Corvo , con un 
Si. Rum- vol, i. li 
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barbero, il quale aveva sfidalo ancor essp i 
Romani, non ebbe bisogno per vincerlo del- 
l’aiuto d’un corvo, egli uccise il nemico colla 
sua spada e strappandogli una ricca collana, 
di cui era adorno, seia cinse al collo egli stes- 
so. Tutto l’esercito romano, testimonio di 
quell’ atto di coraggio, applaudì il giovine 
Manlio, che d’ allora in poi fu soprannomi- 
nato Torquato, il che voleva dire in latino: 
Adorno d’una Collana. 

Manlio Torquato , giunto ad un’ età più 
avanzata , fu eletto console , a motivo della 
grande riputazione di valore di cui godeva, 
e sin d’ allora si mostrò perito generale, co- 
m’era stalo coraggioso soldato. Da qualche 
tempo si osservava che i soldati romani , i 
quali già erano tanto rispettosi ed obbedien- 
ti verso i lor capi, si mostravano indocili e 
- caparbi, e massime quando stavano a fronte 
de’ nemici. Manlio, per ristabilire la discipli- 
na, proibì sotto pena della vita a chiunque 
di combattere senza suo ordine, e chiamò gli 
Dei in testimonio che farebbe morire il pri- 
mo Romano, che contravvenisse a tal proi- 
bizione. 

Per mala sorte il proprio suo figlio dimen- 
ticò gli ordini del console; siccome egli era 
un giovine intrepido ed impetuoso, s’avventò 
con violenza addosso ad un cavaliere nemi- 
co che aveva osalo sfidarlo, l’uccise, e tornò 
nel campo carico delle spoglie di lui. Come 
appena Manlio lo vide, giudicò che nessuno 
più non gli obbedirebbe , se perdonasse al 
suo proprio figlio una colpa sì grave ; e rin- 
novando il sacrifizio di Unito, fece accostar 
un littore, e gli ordinò di troncare il capo a 
quel povero giovine. 
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Un sì terribil esempio bastò a ristabilir 
nell’esercito la più rigorosa disciplina, che 
nessuno non ebbe più l’ardire d’infrangere: e 
quando Manlio Torquato tornò in Roma, an- 
cora oppresso dal suo dolore, i vecchi vestiti 
a lutto, gli andarono incontro per congratu- 
larsi con lui del suo funesto coraggio. 

I Romani, i quali ricompensavano sì ma- 
gnificamente i lor generali, concedendo loro 
g|i onori del trionfo, allorch’ essi avevano 
vinto i lor nemici, li punivano eziandio mol- 
toseveramente, quando ponevano in compro- 
messo con qualche fatto la salvezza della re- 
pubblica. 

Presso loro, era una colpa imperdonabile 
1 essere sfortunato in guerra , e siccome la 
vergogna era anche pe’ semplici soldati il 
maggiore di tutti i castighi, essi venivano il 
più delie volte puniti colla proibizione di 
combattere. 

Talora altresì, quando un soldato si rende- 
va colpevole di qualche grave negligenza, gli 
si cacciava sangue dbme s’ei fosse stato am- 
malato, perchè, essendo la forza la principale 
qualità di un guerriero romano, renderlo de- 
bole era lo stesso che degradarlo. 

Verso quel tempo accadde che un console, 
chiamato Spurio Postumio, facendo la guer- 
ra contro i Sanniti, popolo d’Italia nemico 
de Romani, si lasciò attirare, con uno stra- 
tagemma, in un passo sì angusto, ch’era im- 
possibile ad un esercito muoversi e combat- 
tere in esso. Quel passo giaceva fra due alle 
montagne, e si chiamava le Forche Caudi- 
ne, perchè conduceva alla città di Cau- 
dium , la quale faceva parte del paese dei 
Sanniti. 
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Postumio, avviluppalo col suo esercito in 
quella gola fatale, si vide assalilo da tutte le 
parli da una gran quantità di nemici che gli 
attraversavano la strada, mentre dall’alto 
delle rupi altri Sanniti scagliavano addosso 
a’ Romani le loro frecce, e facevano rotolare 
sopr’ essi pietre enormi. 

Que’miseri, così sopraffatti senza poter op- 
porre nessuna resistenza, passarono la notte 
in orrende angoscie ; allo spuntar del gior- 
no, sfiniti dalla fatica e dal patimento, si vi- 
dero costretti a chieder la vita ai nemici. 
Questi gliela concessero, non senza stento , 
ma a condizione che dopo aver consegnate le 
armi, l’esercito romano tutto quanto sfilasse 
sotto alcune lancie incrociate, il che si dice- 
va allora Passar sotto il giogo, e s’impe- 
gnasse a non combattere più contro i Sanniti 
ed i loro alleati. 

A tal patto, il generale nemico consentì a 
lasciare la vita a’ vinti ; e Postumio, per con- 
servare quell’ esercito alla repubblica, ac- 
cettò quella pace umiliante. Égli primo di 
tutti, spogliatodel suo manto consolaree delle 
sue armi, passò sotto il giogo, alla presenza 
dei Sanniti, i quali caricavano i Romani d’in- 
giurie e di scherni. 

I poveri soldati ritornarono poi tutti pieni 
di vergogna verso Roma, dove non ardirono 
di rientrare se non di notte , per timore di 
essere riconosciuti e ognuno di essi si rico- 
verò nella propria casa per nascondersi ad 
ogni sguardo. 

Ma il giorno appresso, allorché i senatori 
s’adunarono per deliberare intorno a quella 
pace ignominiosa , Postumio si presentò ad 
essi, e lor disse; a Voi non soggiacerete, o 
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» Romani, alla vergogna del giogo; io solo 
» debbo sopportare raffrontò, poiché neso- 
» no io solo la causa. Date dunque la mia 
» persona e la mia vita in mano a’ Sanniti, e 
» potrete ricominciare la guerra.» 

Udendo queste parole, ognuno ammirò 
r amor patrio di Postumio; ma ciò che vi 
recherà certo sorpresa, miei cari, èclie il 
Senato accettò l’offerta di quel generoso cit- 
tadino , e lo fece condurre da’ littori , coi 
piedi e le mani legati, nel campo de’ ne- 
mici, perch’ essi ne facessero quel che vo- 
lessero. 

■ L’ intrepidità del console non si smentì 
neppure un momento durante il cammino ; 
e siccome un delittori, nell’istante di con- 
segnarlo a’ Sanni ti, non osava per rispetto a 
tanta virtù di stringer la coreggia che gli le- 
gava le mani: «Stringi, stringi , gli disse 
» Postumio con fermezza, aflìnch’essi vegga- 
'» no chiaramente che tu conduci loro un pri- 
» gioniero. » 

I Sanniti medesimi, compresi d’ammira- 
zione per quel nobile coraggio del console , 
esclamarono tutti ad una voce che non vole- 
vano fare il menomo male ad un uomo sì va- 
loroso, e lo rimandarono sano e salvo in mez- 
zo a’ suoi, i quali lo ricevettero con trasporli 
di gioia. 

Poco tempo dopo, la pace fu conchiusa fra 
le due parti, e il bel contegno di Postumio, 
nobilmente riparando all’ ignominia della 
sua disfatta , cancellò del lutto la memoria 
delle Forche Caudine. 

Spurio Postumio non fu il solo Romano 
che in quella guerra contro i Sanniti desse 
un grand’esempio d’amor patrio. Essendo un 
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giorno i due eserciti in procinto di venire 
alle mani, gli Auguri, consultali secondo ii 
costume intorno l’esito della battaglia che 
stava per incominciare, dichiararono che la 
vittoria sarebbe di quello de’ due popoli, pel 
quale un guerriero s’immolasse agli Dei in- 
fernali, vale a dire facesse il sacrilizio della 
sua vita; un giovine Romano chiamato De- 
cio, informato di tal oracolo , non esitò un 
istante a morire per la sua patria , e sca- 
gliandosi in mezzo alle schiere nemiche , 
cadde trafitto da mille colpi. L’esercito ro- 
mano testimonio di quell’ ammirabile de- 
vozione, combattè con tanto coraggio che 
riportò una luminosa vittoria , e la pre- 
dizione degli Auguri si trovò per tal mo- 
do avverata. 

Pirro cd 1 suoi Elefanti. 

■ Dall'annona all'anno 263. 

Dacché i Galli erano stati scacciati dal gran 
Camillo, i Romani avevano assoggettato quasi 
tulli i popoli del Lazio; la città che i Barbe- 
ri avevano abbracciata era già quasi intera- 
mente ricostruita, allorché comparve in Ita- 
lia un re chiamato Pirro, del quale vi rac- 
conterò ora la storia , e che cagionò gravi 
danni alla repubblica. 

Pirro era re d’ Epiro; una delle provincie 
della Grecia più vicine alla Macedonia. Egli 
era giovine ed intrepido, e conduceva un po- 
tente esercito, in mezzo al quale si vedevano 
venti grandi elefanti. 

Ora, gli elefanti sono animali così robusti, 
che in quel tempo si collocavano sulla loro 
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schiena certe piccole torri di legno, dall’alta 
delle quali un certo numero di soldati sca- 
gliavano frecce su’ loro nemici. Quegli ele- 
fanti, benché coraggiosissimi, sono mansue- 
ti, e docili quando non si fa loro niun male; 
ma allorché sono feriti, entrano in furore, e 
camminando con impeto , buttano a terra 
tutto ciò che incontrano, e calpestano gli uo- 
mini ed i cavalli. 

I soldati di Pirro non erano mcn formida- 
bili de’ suoi elefanti. Essi non erano però 
tutti usciti d’Epiro, nò meno dalle altre pro- 
vincie della Grecia, ma erano una raccolta 
d’ uomini di tutte le nazioni, i quali si ven- 
devano per far la guerra a chi li pagava me- 
glio, e si dava loro il nome di Mercenaria 
perchè, non prendendosi nessuna cura della 
causa a cui servivano, combattevano sollan - 
ta per guadagnar il denaro ch’era stato loro 
promesso. 

Pirro fu chiamato in Italia dagli abitanti 
d’una città detta Taranto, i quali, dopo aver 
insultato i Romani, non si sentivano più la 
forza di rispingerli. Essendosi quindi quei 
principe recato a Taranto, spedi tosto amba- 
sciatori a un de’ consoli che si chiamava V a- 
lerio Levino, facendogli sapere ch’egli era 
venuto alla testa di un esercito per esser giu- 
dice della lite dei Tarantini con Roma. 

Ma Levino, in luogo di lasciarsi spaventa- 
re dallle parole degli ambasciatori di Pirro, 
li condusse in giro per tuttoilcampo, equin- 
di li licenziò, incaricandoli di rispondere al 
lor signore , che preferiva d’averlo per ne- 
mico, anziché per giudice. Allora Pirro ben 
vide che doveva prepararsi a combattere , 
e si pose in cammino col suo esercito. 

V’ho già detto che i soldati di Roma era- 
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no probissimi ed abilissimi allaguerra, per- 
chè vi si addestravano continuamente. Quin- 
di da principio posero in rotta gli eserciti di 
Pirro; ma quando questi fece avanzare i suoi 
elefanti, di cui i Romani non avevano alcu- 
na idea , rimasero sì spaventati nel vedere 
que’ grandi animali camminare mandando 
urla, e pestar co’piedi i cavalieri che getta- 
van per terra, che l’esercito di Levino pre- 
se la fuga, ed il console medesimo , sebbene 
ferito , fu costretto di affidar la propria sal- 
vezza alla celerilà del suo cavallo. 

Pirro usò nobilmente della sua vittoria ; 
lungi dal mostrarsi barbero versoi vinti, fe- 
ce curare i feriti, seppellire i morti, e con- 
cedette elogii a’Romani ch’erano caduti vi- 
vi nelle sue mani, esaltando il coraggio che 
avevano mostralo nella pugna. Tal contegno 
gli fece onore, perchè tutti gli uomini , an- 
che nemici, son nostri fratelli , e non vi sa- 
rebbe più orrenda cosa del maltrattare po- 
vera gente che non può più difendersi. 

Grande fu il terrore a Roma, allorché vi 
fu recato P annunzio che l’esercito di Pirro 
s’avanzava con quei terribili elefanti di cui 
i soldati sfuggiti alla strage narravano cose 
sì spaventevoli. Ma unRomanochiamato F a- 
brizio, il quale era dotalo d’uà gran corag- 
gio, in vece di lasciarsi intimorire come gli 
altri, fece osservar ai senatori , i quali par- 
lavano già d’andar a chieder grazia a Pirro, 
che sarebbe vergognoso per la repubblica 
lasciarsi scoraggiare per una sola disfatta, e 
che ben poteva essere stato vinto Levino , 
ma che Roma era ancora da vincersi. 

Tale discorso rinfrancò i più pusillanimi ; 
tutti corsero alle armi, e nessuno non pensò 
più ad altro clic a tentare la sorte delle bat- 
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ne, allorché già dall’alto delle montagne vi- 
cine scopriva Roma; ed arrestandosi di su- 
bito col suo esercito si risolvette a mandare 
un ambasciatore al Senato per offrirgli una 
pace onorevole. 

Quel principe aveva allora presso la sua 
persona un Greco chiamato Cinea , il quale 
era un uomo abilissimo ed eloquentissimo, 
vale a dire ch’egli parlava con tanta elegan- 
za e destrezza, che chiunque lo ascoltava si 
sentiva sempre disposto a dargli ragione. E 
quell’aslulo personaggio fu appunto manda- 
to da Pirro a Roma in qualità d’ ambascia- 
tore. 

Nella speranza di farsi meglio accogliere 
da’Romani mostrandosi generoso , Cinea si 
era munito d’un gran numero di cose pre- 
ziose, ch’ei si proponeva d’offrire in dono ai 
senatori ed alle dame romane ; ma tutte le 
persone a cui si rivolse rifiutarono di ricever 
que’doni da uno straniero e da un nemico. 
Nè egli fu più fortunato col saggio Fabrizio, 
il quale rifiutò con disprezzo le più magnifi- 
che offerte di lui, benché la sua povertà fos- 
se tale che, senatore com’era, non si cibava 
di altro chede’legumi e de’ frutti d’un giar- 
dino ch’ei coltivava colle proprie sue mani, 
ed il Greco vide con sorpresa eh’ ei sarebbe 
costretto a portar indietro tulle le sue ric- 
chezze. 

Allora Cinea si presentò a’senatori, i quali, 
dopo aver attentamente ascoltato i boi di- 
scorsi che gli piacque di profferire , si con- 
tentarono di rispondergli che mai la repub- 
blica non farebbe la pace con Pirro, se pri- 
maqnel principe non fosse uscito dall’Italia. 
Cinea, compreso di stupore alla vista di quel- 
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la maestosa assemblea, parti tosto da Roma, 
e nella relazione che fece a Pirro di quel che 
aVeva veduto nel suo viaggio, rassicurò che 
in vece che innanzi ad un’assemblea di vec- 
chi egli era stato dinanzi ad un tribunale 
di re. 

Intanto , essendosi la guerra riaccesa con 
maggior furore , i Romani furono vinti di 
nuovo, e quello stesso Fabrizio, di cui v’ho 
testé lodata la nobiltà d’animo, fu fatto con- 
sole, e messo alla testa di un nuovo esercito, 
per tentar un'ultima volta di rispingere Pir- 
ro. La povertà di quel valoroso cittadino, in 
vece di farlo disprezzare in Roma, lo faceva 
per lo contrario amare e rispettare d$l popo - 
lo, perchè nessuno non ignorava che s’egli 
non aveva accumulato ricchezze, non l’ave- 
va fattoche perchè riguardava siccome inde- 
» gno di un buon cittadino acquistarle con mez- 
zi contrarii all’utile della sua patria. Un sol 
tratto della sua probità fu più vantaggioso 
a Roma del valore delle sue soldatesche. 

Mentre i due eserciti si stavano a fronte, il 
medico di Pirro, fuggendo dal campo, si re- 
cò nascostamente dal console , e gli offerse 
se voleva dargli una generosa ricompensa , 
di far morire il suo padrone , col mezzo di 
una medicina avvelenata. La propoposizio- 
ne di quel traditore mosse a sdegno Fabri- 
zio, il quale, in luogo d’approfiltarne per di- 
sfarsi di un nemico sì pericoloso, fece subito 
avvertir Pirro che dovesse diffidar di quel- 
l’uomo malvagio, li re acquistò in breve la 
certezza del delitto di colui ed avendolo fat- 
to mettere a morte, rimandò a Fabrizio tul- 
li i Romani ch’eranocaduti in poter suo, per 
dimostrargli la sua gratitudine. 

Sarebbe troppo lungo raccontarvi qui, gio- 
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vinetti cari, tutto ciò che fece Pirro durante 
il tempo che rimase in Italia; vi basti sape- 
re che quel principe fu alla fine scacciato da 
quella contrada daunconsolechiamatoIjEN- 
tulo, a mal grado de’suoi elefanti, a’quali 
i Romanis’erano finalmente assuefatti, eche 
quando quel generale trionfò a Roma di quel 
formidabile nemico, il popolo diquella città 
uscì in trasporti di gioia vedendo quattro di 
quegli animali, ch’erano stati tolti a’merce- 
narii. 

Pirro, forzalo dalle vittorie di Lentulo ad 
abbandonare l’Italia, passò da prima in Si- 
cilia, quell’isola celebre di cui viho già par- 
lato nella storia dei due Dionigi, e che non è 
separata da quel paese se non da uno stretto 
di poca larghezza, ma qualche tempo dopo, 
nuovi combattimenti e nuovi nemici lo ri- 
chiamarono in Epiro, dove morì colpito da 
una grossa pietra, che gli lasciò cadére sul 
capo una vecchia, di cui egli aveva fatto mo- 
rire il figliuolo. Dicesi che, prima di lasciar 
la Sicilia egli avesse esclamato con dolore : 

« Che bel campo lasciamo a’ Romani ed ai 
« Cartaginesi. » 

Quanto prima comprenderete il significa- 
to di queste parole. 

Regolo presso ì Cartaginesi. 

. 

Dall’anno 263 all'anno 218. 

Non so, miei cari, se abbiate mai veduto 
vascelli: eglino sono una speciedi case di le- 
Snole quali corrono pel mare, e servono a 
trasportare in luoghi lontani uomini, anima- 
li e mercanzie d’ogni genere. I vascelli ras- 



somigliano per. la forma alle bai clic che gal- 
leggiano pe’ fiumi ; ma siccome sono molto 
più grandi, e per conseguenza più difficili a 
muoversi , hanno lunghi pali od antenne , 
detti Alberi , a’ quali sono attaccati grandi 
pezzi di tela grossa, che si chiamano Vele; 
e quelle vele , gonfiate dal vento, bastano a 
far camminare un vascello sulle onde con 
somma rapidità. 

Presso gli antichi popoli, miei cari, i qua- 
li erano assai più indietro di quello che sia- 
mo noi nell’arte della navigazione, oltre che 
delle vele, si faceva uso anche de’ remi, co’ 
quali un certo numero di marinai, seduti su 
banchi da ciascun lato .del naviglio, fendeva- 
no l’acqua a misura , per farlo camminare. 
Quella specie di vascelli, che andavano così 
a vele ed a remi, ricevevano il nome di Ga- 
lere, e si distinguevano fra loro dal nume- 
ro degli ordini di rematovi di cui erano prov- 
vedute. Le Triremi erano quelle che aveva-, 
no tre ordini di remi; alcune ne avevano ta- 
lora fin sette, ed erano messe in moto da al- 
trettanti ordini d’uomini, collocati gli uni al 
di sopra degli altri. ' 

Ognuno di que’ vascelli, qualunque fosse 
la sua grandezza, era armato d’ uno sprone 
di ferro o dì rame che si chiamava il_ Rostro 
d’una nave, e che ne’ combattimenti serviva 
ad uncinare, e più spesso ancora a squarcia- 
re con urto violento le galere nemiche. E bi- 
sogna che non dimentichiate che cosa erano 
q,ue’ rostmlelle navi, de’ quali avremo a par- 
lare in progresso. • 

Nel tempo al quale si riferisce il mio rac- 
conto, c’era in Africa, sulla sponda del mare 
Mediterraneo, una città chiamala Cartagi- , 
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ni:, che una regina di Tiro, in Fenicia, di no- 
me Didonk, vi aveva fondata. Quella città, i 
cui abitanti si dedicavano con grand’ardore 
al commercio ed alla navigazione, era dive- 
nuta ricca e potente, e possedeva un gran nu- 
mero di galere e di soldati d’ ogni nazione, 
ch’ella comperava a prezzo d’oro, come fece 
Piero de’mercenarii, che condusse seco in I- 
lalia. 

Ora, convien che sappiate, miei teneri a- 
mici, che la Sicilia è uno de’paesi più fertili 
della terra, e che appunto da quell’isola i Ro- 
mani traevanoin quel tempo la maggior par- 
te del frumento, e delle altre provvisioni ne- 
cessarie al popolo della loro città. 

Dal loro canto , i marinai dei mercadanti 
di Cartagine i quali per ragione del commer- 
cio scorrevano tutto il Mediterraneo , erano 
giunti in Sicilia , e ciò che raccontarono di 
quel bel paese fece venire a’Cartaginesi la 
voglia d’ impadronirsene. Essi mandarono 
quindi in Sicilia un gran numero di galere 
contenenti un esercito. 

I Romani, i quali, a forza di vincere tutti 
i nemici che movevano contro di loro, or col- 
le armi , or colla grandezza d’animo (il che 
era assai più glorioso) , erano divenuti po- 
tentissimi, udirono con dispetto che i nego- 
zianti di Cartagine avessero osalo di recarsi 
fino in Sicilia, e che avessero anzi dichiara- 
to la guerra, ad un re di quel paese chiamato 
Gerone, ch’era amico della reppubblica, e 
che regnava a Siracusa. 

‘Gerone mandò a chiedere soccorsi a’I\oma- 
ni, per tener fronte a que’ formidabili nemi- 
ci; ma Roma non aveva vascelli da opporre 
a quelli di Cartagine, c non si sapeva come 
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fare a spedir soldatesche in Sicilia. Pure, sic- 
come il coraggio ed il buon volere vengono 
a capo di lutto, i Romani presero per model- 
lo due galere cartaginesi, che la tempesta a- 
veva gettato sulla spiaggia d’Italia, e coslrus- 
sero in poco tempo un gran numero di quei 
vascelli, col mezzo de’quali parecchie legio- 
ni romane furono trasportate dall’altra par- 
te dello stretto. Un console, chiamato Appio 
Claudio, le comandava, e battè i Cartagine- 
si in più incontri. 

Questi però non si lasciarono scoraggiare 
da quel disastro, ed approfittando abilmente 
della lor dottrina nell’arte del navigare, die- 
dero tanto fastidio a’ Romani in Sicilia, che 
questi risolvettero d’andar a cambatterli in 
mare , benché non fossero certamente tanto 
periti quanto i Cartaginesi nel dirigere navi. 

Un console chiamato Duilio Nipote fu in- 
caricato di queU’iro presa; egli fece costruire 
in alcuni giorni più cheduecento galere, men- 
tre i suoi rematori s’addestravano lungo la 
riva , e si trovò in breve alla testa di una 
ragguardevole flotta. 

Debbo a questo proposito farvi osservare, 
miei cari, che in quel tempo si costruiva co- 
sì in pochi giorni una flotta intera , mentre 
al presente ci vogliono parecchi anni e gros- 
se somme di denaro per mettere in mare un 
sol vascello da guerra. 

Comunque ciò sia , Duilio riportò una sì 
gran vittoria sopra Amilcare Barca, il più 
valente ammiraglio dei nemici, che gli furono 
concessi gli onori di un trionfo navale, in cui 
si portarono dinanzi a lui i rostri delle ga- 
lere che aveva preso a’ Cartaginesi. In oltre 
s’innalzò nel Foro, in memoria di quel trion- 
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fo, una colonna il cui piedestallo sussiste an- 
che al presente, ed alla quale s'impose il no- 
me di Rostrale, perch’era ornata di rostri 
di navi. 

Duilio ricevette in pari tempo una ricom- 
pensa di un genereaffatto nuovo. Gli fu, cioè, 
permesso di farsi durante la sua vita accom- 
pagnare la sera, da sonatori di flauto, e da 
valletti i quali portavano fiaccole, cosa che 
fino allora era stata severamente proibita in 
Roma ad ognuno per timore di introdurvi 
male abitudini. 

La guerra durò ancora parecchi anni frai 
due popoli sul mare ed in Sicilia ; ma alla fi- 
ne i Romani, lusingandosi d’abbattere con un 
sol colpo i loro nemici , spedirono in Africa 
stessa, dove sapete ch’era situala Cariatine, 
un grand’esercito , il comando del quale fu 
affidato ad un console, che aveva nome Re- 
golo. Quel generale era un uomo abile e co- 
raggioso , e che tuttavia aveva ancora più 
probità che prodezza. 

Come appena Regolo ebbe posto il piede in 
Africa, il suo esercito ed egli stesso corsero 
un grande pericolo, che nessuno non s’imma- 
ginava. Comparve d’improvviso nel campo 
de’ Romani un enorme serpente, la gola del 
quale inghiottiva ad un tempo parecchi uo- 
mini e parecchi cavalli. Convenne quindi 
combattere prima di lutto quel terribile ne- 
mico, di cui non si venne a capo di disfarsi 
se non che schiacciandolo con grosse pietre, 
lanciate da Baliste, e da Catapulte, specie 
di macchine , di cui si faceva allor uso in 
guerra per abbattere le muraglie. La pelle 
di quel serpenle fu mandata a Roma , dove 
si riguardò l'apparizione di quel mostro co- 
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un presagio funesto per la spedizione di Re- 
golo. 

In fatti i Cartaginesi sotto gli ordini d’un 
Greco chiamato Santi i»po , raccolsero un 
gran numero di soldati , e soprattutto molti 
elefanti, poiché l’Africa è la patria di quegli 
animali. Con tali forze essi assalirono i Ro- 
mani, che sconfìssero, e fecero anche prigio- 
niero Regolo , che mandarono a Cartagine 
carico di ferri. Il timore degli elefanti , dal 
quale i Romani stentavano tuttavia a guar- 
darsi, e più ancora l’ innumerevole cavalle- 
ria africana che si era venduta a’Cartagine- 
si, furono la cagione di tal disastro. 

Voi crederete forse, che i mercanti di Car- 
tagine si mostrassero gratissimi del segnala- 
to servigio che Santippo aveva Ior reso: ma 
v’ingannate. Per lo contrario, essi divennero 
gelosi di quel prode capitano , perchè egli 
era straniero, ed avendolo fatto saliresopr’u- 
na galera , sotto pretesto di ricondurlo con 
onore nella sua patria, ebbero l’indegnità di 
farlo gittar in mare, e di pubblicare che il 
vascello che lo portava aveva fatto naufra- 
gio. lina sivile perfidia meri lava d’essere pu- 
nita, ed in latto lo fu, perchè l’ingratitudine 
è il più orribile di tutti i vizii. 

Poco tempo dopo i Cartaginesi ebbero a 
pentirsi della perdita di Santippo; i Roma- 
ni , ripresero il sopravvento, scacciarono i 
loro eserciti dalla Sicilia, ed essendo Asdru- 
bàle, un de’lor capi più valorosi stato scon- 
fitto in quel paese, fu fatto perire al suo ri- 
torno in Cartagine per punirlo d’essere stalo 
sfortunato. 

I Cartaginesi alla fine , stretti da tulle le 
parti, furono forzati a spedir a Roma amba- 
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sciatori per chieder la pace al Senato; e vi 
mandarono pure quel medesimo Regolo che 
era lor prigioniero , affinchè egli perorasse 
in lor prò’ presso i senatori , dopo avergli 
però fatto promettere che tornerebbe a ri- 
pigliar le sue catene a Cartagine , se Roma 
rifiutasse di conceder loro la pace. 

I Cartaginesi s’immaginavano con tal mez- 
zo d’obbligar Regolo a chiederla con tanta 
istanza da indurre i suoi amici e parenti di 
cui era pieno il Senato , a non rifiutarla , 
quindi rimasero grandemente sorpresi , al- 
lorché seppero da quel generoso cittadino , 
che in vece di sollecitare la pace, chiese per 
lo contrario che si sterminassero i Cartagi- 
nesi , od almeno non si ascoltasse nessuna 
proposizione, se non quando la lor città fosse 
caduta in poter de’ Romani. Il Senato si ar- 
rese a’suoi consigli, e negò agli ambasciato- 
ri quel che domandavano: ma in pari tem- 
po si tentò di persuader Regolo a rimaner in 
Roma dicendogli , che i crudeli Cartaginesi 
l’avrebbero fatto senza niun dubbio morire, 
per punirlo d’avere parlato contr’essi. 

Ma quel grand’ uomo aveva giurato di 
tornare a Cartagine; e siccome non c’è cosa 
più vergognosa del mancare alla data paro- 
la , egli resistette alle preghiere di sua mo- 
glie e de’ suoi figli, e preferì di tornar presso 
a’suoi nemici piuttosto che rendersi reo di 
uno spergiuro. Ciò che stenterete a credere 
si è che coloro ebbero la barbarie di farlo 
morire in mezzo ad atroci supplizii ; una sì 
gran virtù meritava un’altra ricompensa, e 
Roma intera lo pianse, allorché venne infor- 
mata della sua morte. 

Tuttavia la pace non lardò ad essere con- 
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chiusa fra le due parti; poiché i Cartaginesi 
spossati vedevano con ispa vento che i lor te- 
sori venivano consumati da quella lunga lot- 
ta, e Roma ebbe la soddisfazione d’aver umi- 
liata la sua rivale. 

Tal guerra con Cartagine durò ventitré an- 
ni ; e pure non fu se non il preludio di altre 
due ancora più disastrose per gli Africani. 
A tali guerre si dà per ordinario il nome di 
Guerre Puniche o Cartaginesi. 

Annibale in limila. 

Dall'anno 218 all'anno 211. 

Annibale era figlio di quell* Amilcare Bar- 
ca, del quale vi ho parlato, e che fu vinto in 
mare dal console Duilio. Amilcare non ave- 
va mai potuto perdonare a’ Romani la sua 
sconfitta, e fece giurare dinanzi agli altari a 
suo figlio, ancora fanciullo, d’ esser loro ne- 
mico per tutta la sua vita. 

Il giovine Annibaie non dimenticò mai 
quella promessa solenne, e finché visse fu in 
fatti il più formidabile nemico di Roma, che 
trasse sull'orlo della mina. 

Dopo che Cartagine ebbe ottenuta la pa- 
ce, come abbiamo testé veduto, quella gran 
città fu d’ improvviso minacciata dal più gran 
pericolo, pel ritorno di quelle truppe di mer- 
cenari! , i quali , non avendo più nemici a 
combattere , si recarono in Africa per farsi 
pagare le somme di denaro , eh’ erano state 
loro promesse. 

I mercanti cartaginesi mandarono prima 
ad essi uno degli antichi lor capi, chiamato 
Annone, per invitarli ad aspettare paziente- 
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mente che la repubblica avesse raccolto de- 
naro abbastanza per soddisfarli ; ma quegli 
uomini di tutte le nazioni non intesero ciò 
che loro diceva Annone, il quale non parla- 
va la loro lingua, ed in breve sorse fra essi 
una tremenda rivolta. 

Eglino se ne stavano colà su quell’ardenle 
lido dell’Africa, mandando grida di rabbia, 
e proferendo minacce terribili contro Carta- 
gine, che accusavano d’ayerli ingannati. An- 
none, spaventato, prese la fuga, c fece bene; 
poiché alcuni altri ambasciatori, che furono 
mandati verso que’ barberi , tornarono in 
breve a Cartagine colle mani e cogli orecchi 
tagliati , e nessun Cartaginese non osò più 
andare nel eaippo de’mercenarii. 

In tale estremità, Amilcare doveva essere 
il salvator di Cartagine. Egli riuscì a forza 
di denaro, a raccogliere un altro esercito per 
difendere quella città; poi, piombando d’im- 
provviso su’ rivoltosi, ne fece unastrage tre- 
menda. Quelli che sfuggirono a quel macel- 
lo, morirono in breve di fame, dopo essere 
stali ridotti all’orrenda necessità di divorar- 
si gli uni gli altri. 

1 Cartaginesi sfuggiti, a quel pericolo, vol- 
lero evitare di ricadérvi. Per allontanare 
dalla loro città Amilcare, di cui temevano la 
potenza e l’abilità, e con esso l’esercito che 
aveva distrutto i mercenaria , risolvettero 
d’ intraprendere una nuova guerra in un pae- 
se lontano, e Barca fu incaricato di diriger- 
la ; ma egli mori nel frattempo, e suo figlio 
Annibaie si pose in vece di lui alla testa di 
quell’esercito. 

C’era un paese ricco e popolato, ch’era as- 
sai lontano dall’ Italia , ma dove i Romani 
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avevano già molti amici. Quel paese si chia- 
mava la Spagna, ed in quel tempo la più fe- 
dele alleata di Roma era una città delta Sa- 
gunto, ch’era grande e popolosa. 

Un giorno in cui i Saguntini a luti’ altro 
pensavano che a fare la guerra , Annibaie 
comparve d’improvviso dinanzi le mura del- 
la loro città con un esercito di cento cinqan- 
ta mila uomini, dichiarando loro che doves- 
sero consegnargli sull’ istante le loro perso- 
ne e le loro sostanze. 

Potete immaginare quale sia stata la di- 

C razione di quegli sventurati cittadini, al- 
che udirono tal linguaggio; pure essi non 
poterono indursi a dare così in mano ad .An- 
nibaie tutte le loro ricchezze, e risolvettero 
di difendersi fino agli estr.emi, sperando che 
Roma , informata della loro sventura, man- 
dasse loro soccorsi. Ma i Cartaginesi erano 
i più forti, ed i difensori di Sagunlo s’avvi- 
dero in breve ch’erano perduti senza rime- 
dio; allora accesero un gran fuoco sulla piaz- 
za pubblica, in mezzo al quale quasi tutti gli 
abitanti si scagliarono co’ loro tesori, ed ivi 
perirono. 

Come appena tal infausta notizia fu rice- 
vuta a Roma, ognuno si sdegnò della perfi- 
dia de’Cartaginesi, i quali, in istato di piena 
pace, avevano osato assalire una delle città 
alleate della repubblica ; ed il Senato risol- 
vette tosto spedire a Cartagine ambasciatóri, 
il capo de’ quali, Quinto Fabio, era uno dei 
discendenti di quell’ illustre famiglia dei Fa- 
bii, che erano morti combattendo i Sanniti. 

Quinto Fabio si presentò alteramente di- 
nanzi il Senato di Cartagine , c piegando un 
lembo della sua veste , disse : « Io vi porlo 
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» qui la pace o la guerra: scegliete. » I Car- 
taginesi stupefalli gli gridarono tosto: « Sce- 
» «-liete voi stesso. » — « Ebbene , replicò 
» Fabio lasciandosi ricadere la veste , io vi 
» reco la guerra. » E delle queste parole, usci 
di Cartagine e s’imbarcò per l’Italia. 

Annibaie lasciò tosto la Spagna per mar- 
ciare sull’Italia con tutto il suo esercito, che 
egli aveva aumentato con un gran numqro 
di Spagnuoli, e di parecchie cent inaia di que 
terribili elefanti di cuii domani avevano a- 
vuto altre volte un sì gran terrore. Per rag- 
giungere i suoi nemici, bisognava eh egliia- 
cesse un’immensa strada per paesi scow- 
sciuli; ma quel gran generale superò tutti gli 
ostacoli che gli si pararono innanzi. 

E"li traversò gran tiumi, e riuscì a varca- 
re certe alte montagne, che si chiamano Le 
Alpi , nelle quali non c’era allora nessuna 
strada formata, e che sono quasi sempre co- 

^Per aprire un passaggio a’ suoi elefanti ed 
a’ suoi cavalli, fu necessario scavare un sen- 
tiero nella rupe col ferro e col luoco. (ili an- 
tichi raccontavano anche eh egli lece uso 
d’aceto bollente per riuscire a tender le roc- 
ce , ma quest’ è un errore a cui non si deve 
credere, perchè l’aceto non ebbe mai sul 
marmo l’efficacia ch’eglino supponevano. 

Se aveste veduto , miei cari , que poveri 
soldati strascinarsi sulla neve colle loro ar- 
mi, e rotolare spesso in profondissimi preci 
pizii, ne’ quali ne perì un gran numero, vi 
avreste certo senlitocommuover il cuore per 
la pietà; ed in fatti egli era quello uno .spet- 
tacelo assai deplorabile. Annibale v inse tut- 
tavia tutti que’ pericoli; e poiché giunse so 
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pr’una delle più alte cime delle Alpi, donde 
si potevan vedere le ricche camparne dell’I- 
talia, mostrò col dito a’ suoi soldati la parte 
ove trovavasi Roma. . 1 

Non è ancora trascorso gran tempo, miei 
cari, dacché un altro generale, non meno fa- 
moso d Annibale, varcò con un esercito fran- 
cese quelle stesse montagne, il passaggio del- 
le quali aveva recato tanti danni ali* antico 
capitano; e quel generale fu Napoleone, di 
cm imparerete i maravigliosi fatti nella Sto- 
na di Francia. 

brande tu lo spavento in tutta l’Italia al- 
• «*ae vi si diffuse la nuova dell’arrivo di 
Annibaie ; ma esso crebbe più ancora dopo 
che d duce cartaginese sconfissse un dietro 
1 altro parecchi grandi eserciti romani, che 
si dispersero dinanzi a lui. Mentre i Roma- 
ni raccoglievano nuove soldatesche, Quinto 
Fabio, nominato dittatore in quell’estremo 
periglio, riuscì tuttavia a rallentare il cam- 
mino del nemieo , evitando di combattere. 
Persuaso com’era, che i soldati africani non 
potessero resistere a tante fatiche e disagii , 
Fabio non cercava se non di guadagnar tem- 
po, evitando, come vi dissi, di venire a bat- 
taglia, e per tal modo gli fu dato il sopran- 
nome di 1 EMPOREGGIATORE. 

Quel dittatore ebbe altresì la gloria di trar- 
re, colla sua destrezza, il nemico, nel mag- 
gior pencolo che avesse mai corso, avvilup- 
pa? 0 * 0 in un passo angusto, dove mancò 
poco che ì Cartaginesi trovassero le lor For- 
che Caudine. Ma Annibaie, più fortunato di 
Postumio , usci da quel pericolo in virtù di 
uno stratagemma che or vi racconterò. 

Cria sapete che i buoi hanno grandissime 
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corna ; e siccome Annibaie si conduceva die- 
tro un gran numero di quegli animali pel 
nutrimento de’ suoi soldati, gli venne l’idea 
di legar loro sul capo fastelletti di sarmenti, 
a cui diede fuoco durante un’ oscura notte. 
Que’buoi, spaventati dalle fiamme che por- 
tavano con sè, e che li scottava, si diedero a 
scorazzare da tutte le parti, e sorpresero tal- 
mente i Romani col loro impeto, che questi 
lasciarono fuggirea lor talento i Cartaginesi. 

Però, avendo Fabio cessato d’essere ditta- 
tore, Annibaie riprese tutti i suoi vantaggi, 
ed essendo venuto a sapere che due consoli, 
de’ quali l’uno si chiamava Paolo Emilio e 
l’altro Varrone, marciavano contro di lui 
con lutti i soldati romani che avevauo potu- 
to mettere insieme , si avanzò incontro ad 
essi fino ad un villaggio d’Italia, detto Can- 
ne, dove li sconfisse sì pienamente che alcu- 
ni Romani soltanto sfuggirono alla strage, 
per recare a Roma l’annunzio di tanta scia- 
gura. Emilio vi perì combattendo, e l’altro 
console Varroue riconobbe la sua salvezza 
dalla celerità del suo cavallo. Una gran quan- 
tità di senatori e cavalieri rimasero sul cam- 
po di battaglia , ed Annibaie mandò al Se- 
nato di Cartagine tre moggi di anelli d’oro, 
che erano siati lor tolti. 

Dopo quella sconfitta, Roma sarebbe stata 
ruinata senza rimedio , se Annibaie avesse 
marciato senza indugio contro quella capi- 
tale; ma or udrete che cosa successe. 

Quando la notizia del disastro giunse in 
quella grande città, sorsero da tutte le parti 
gemiti e grida ; si vedevano per le strade 
donne che piangevano strappandosi 1 capel- 
1 i , ed abbracciando i lor figli che piangeva- 
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no con esse. Gli uomini , mesti e taciturni , 
correvano sulla piazza pubblica , e si chie- 
devano a vicenda che cosa sarebbe di loro. 

Quel Fabio medesimo, che aveva<combat- 
tuto Annibaie con tanto vantaggio, conservò 
solo il suo consueto coraggio in mezzo all’u- 
niversale desolazione. Egli fece proibire al- 
le donne d’uscire dalle lor case, perchè la vi- 
sta della loro disperazione aumentava il tur- 
bamento de’loro mariti, e con apposita leg- 
ge fu loro vietato altresì di portare orna- 
menti d’oro e d’argento, i quali potevanopa- 
rere un insulto al lutto ed alla miseria pub- 
blica. 

Tali saggie disposizioni non furono però le 
sole che Fabio diede; ei convocò i senatori 
che il terrore aveva dispersi, e seppe far tan- 
to che a suo esempio lutti ripresero ardire 
e fermezza; ogni cittadino volle esser solda- 
to , e non si pensò più se non a combattere. 
Si arrolarono fino gli schiavi, cosa che non 
si era ancor veduta; e quando il console Var- 
rone tornò a Roma cogli avanzi dell’esercito 
distrutto a Canne , il Senato tutto intero si 
recò incontro a lui, per ringraziarlo di non 
aver disperato della salvezza della repubbli- 
ca. Imperocché i Romani di quel tempo ave- 
vano tutti la medesima grandezza d’animo 
di Fabio per sopportar r infortunio. 

Annibaie stupefatto, nell’udire ciò che ac- 
cadeva a -Roma, credette d’aver fatto abba- 
stanza coll’aver posto in tanto scompiglio la 
repubblica , e si arrestò col suo esercito in 
una città d’Italia chiamata Capua , dove ri- 
posò tutto l’inverno. , 
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Scipione l’Africano* 

Dall' anno 211 all'anno 187. 

Voi non vi siete certo dimenticali, miei ca- 
ri, di Gerone, quel re di Siracusa che aveva 
chiamato i Romani in suo soccorso contro i 
Cartaginesi , e che divenne così l’occasione 
della prima guerra punica. Or bene; essen- 
do morto quel re, alcuni Siracusani uccisero 
il suo nipote Geronimo, al quale doveva ap- 
partener la corona, e si dichiararono nemici 
di Roma. Siccome Annibaie ed i suoi soldati 
non pensavano ad altro che a divertirsi in 
Capua, il terrore che la disfatta di Canne a- 
veva incusso a’ Romani s’era appieno dissi- 
pato, ed un generale, chiamato Marcello, 
ricevette l’ordine di recarsi in Sicilia per as- 
sediar Siracusa , di cui egli si sarebbe pre- 
stamente impadronito , se non fosse stato in 
quella città un valoroso meccanico, di nome 
Archimede. 

Archimede, uno degli uomini più sapienti 
che siano mai stati al mondo, aveva inven- 
talo alcune terribili macchine, le quali , ca- 
landosi in mare come un gran braccio, leva- 
vano in alto una galera, e la faceva sommer- 
gerecome un guscio di noce. Egli aveva in ol- 
tre fabbricati certi specchi ardenti, coi quali 
incendiava i vascelli romani, presso a poco 
come voi , fanciulli miei, scherzando al sole 
con un pezzo appunto di specchio, fate vol- 
teggiare la luce, che si riflette in esso, sugli 
oggetti posti a qualche distanza da voi. Pa- 
rimente aveva preparato altri ordigni, che 
scagliavano grosse pietre ed enormi travi 
St. Rom. vol. i. 6 
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sopra i soldati che osavano accostarsi alle 
muraglie; in line, una delle sue più sorpren- 
denti scoperte era quella di una specie di fuo- 
co che ardeva nell’acqua, e che nulla poteva 
smorzare. 

Tuttociò non valse tuttavia ad impedir che 
la città fosse presa dopo un lungo ed ostina- 
to assedio ; ed i Romani sgozzarono tutti i 
Siracusani che poterono aver in mano. Ar- 
chimede , il quale, mentre così si combatte- 
va, era tutto intento ad un suo nuovo lavo- 
ro» fu ucciso da un soldato che non lo cono- 
sceva. Marcello rimase afflittissimo, allorché 
gli fu recato l’annunzio della sua morte, per- 
chè non avrebbe voluto che si facesse il più 
legger male a quel valent’ uomo , e gli fece 
celebrare magnifici funerali. 

Annibaie intanto non tardò a pentirsi di 
essersi fermato sì lungo tempo a Capua ; e 
quando volle riporsi in campagna e marcia- 
re su Roma, si accorse, ma troppo tardi, che 
i suoi soldati avevano perduto l’ abitudine 
delle fatiche e' dei disagii, e vide svanire in 
poco tempo tutti i vantaggi che aveva otte- 
nuti: il che deve insegnarci che soltanto un 
lavoro continuo ed assiduo può rendere gli 
uomini forti e coraggiosi. 

Durante quel tempo, altri combattimenti 
succedevano in Spagna fra’ Romani, coman- 
dati da due consoli che avevano tutti e due 
nome Scipione , ed i Cartaginesi che Anni- 
baie aveva lasciati in quel paese , sotto la 
condotta di suo fratello Asdrubale. Sulle 
prime, la sorte delle armi fu contraria a’Ro- 
mani , e i loro due generali perirono in una 
sola battaglia. Ma un giovine, chiamato Cor- 
nelio Scipione, il quale era succeduto a suo 
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padre , uno de’ due consoli eli’ erano morti, 
sconfisse alla sua volta Asdrubale , e lo co- 
strinse a lasciare la Spagna , e ad avviarsi 
verso l’Italia dove Annibaie Io chiamava. 

Non ci sarebbe stato forse più scampo quel- 
la volta per Roma, se Asdrubale avesse po- 
tuto congiungersi a suo fratello ; ma quei- 
rimprudente giovine cadde in un’imboscata 
dove perì , e la sua testa, gettata nel campo 
d’Annibale , annunziò in pari tempo a quel 
gran guerriero, l’arrivo eia sconfitta di lui. 

Da quel momento parve che la fortuna 
volgesse le spalle a’ Cartaginesi. Continua- 
mente vinto e tribolato dagli eserciti di Ro- 
ma, Annibaie, dopo aver raccolti gli avanzi 
di quelle antiche truppe che avevano varca- 
to le Alpi , fu costretto a tornare in Africa, 
dove i Romani, guidati dal giovine Scipione, 
s’erano accostati alle porte di Cartagine. Quel 
nome di Scipione doveva un giorno riuscire 
molto infausto a quella gran città, ed Anni- 
baie aveva trovato alla fine un avversario 
degno di lui. 

C’era allora in Africa un re barbero, chia- 
mato Massinissa, ch’era l’alleato dei Roma- 
ni. Ma un giorno in cui quel re era assente 
dal suo regno, Siface , suo parente e tutta- 
via suo nemico, glirapì lacorona r e volle re- 
gnare in suo luogo. Massinissa chiamò tosto 
in suo soccorso i Romani , e col loro aiuto 
prese Siface, e lo fece mettere a morte. 

Quello sventurato Siface aveva per moglie 
una principessa cartaginese chiamata Sofo- 
nisba, la cui bellezza era tanto grande che, 
come appena Massinissa la vide , risolvette 
di sposarla, alfinchè non fosse condotta in i- 
schiavitù dai Romani. Ma avendogli Scipio- 
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ne rimproverato queir imprudenza, che sa- 
rebbe stata un delitto agli occhi del Senato, 
il crudel Massini ssa obbligò egli stesso la po- 
vera Sofonisba a prendere il veleno , che la 
. lece spirare pochi momenti dopo in mezzo a 
spasimi orrendi. 

Annibaie, al suo arrivo in Africa, trovò che 
i Cartaginesi erano tutti pieni di spavento, e 
che Scipione, secondato dal feroce Massinis- 
sa,aUa testa de’ suoi Numidi, aveva già ab- 
bruciato nel loro campo due eserciti africani, 

Que’Numidi, montati su cavalli agili quan- 
to il vento, eh’ essi guidavano senz’aver bri- 
glie nè selle, erano gli antenati degli Arabi o 
Beduini, che i soldati francesi, recatisi ad Al- 
geri nel 1830, trovarono suque’medesimi li- 
di d’ Africa, e che per ordinario non vivono 
se non sè di furti e rapine. 

Vedendo accostarsi il suo nemico , Anni- 
baie era impaziente di cimentarsi con lui, ed 
aveva già promessa la vittoria a’ suoi ram- 
mentando loro che avevano per sè Annibaie 
e l’esercito d’Italia, ma questa volta la sua 
speranza fu delusa. Ei venne pienamente 
sconfitto presso una città detta Zama, e non 
trovò ricovero se non sotto le mura di Carta- 
gine. 

Gli abitanti di quell’opulenta città, ridotti 
alla disperazione , si determinarono final- 
mente a chieder la pace al Senato di Roma, 
che acconsenti di concederla , ma sì dura e 
crudele ch’eglino fecero pietà a tutti : e tal fu 
la fine della seconda guerra punica, la qua- 
le aveva durato niente meno che diciasette 
anni. 
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Calotte il Censore* 

Dall'anno 187 all'anno 182. A 

Quando vi ho raccontato le storie di Corio- ‘ 
iano e di Camillo, vi ho detto, miei cari, che 
i Romani erano stali ingrati verso que’due 
gran d’uomini, e che in vece di ricompensar- 
li, gli avevano esiliati perch’erano divenuti 
gelosi di essi ; poiché la gelosia è un abbo- 
minevole vizio, che rende gli uomini ingiu- 
sti e malvagi. " 

La disfatta di Annibaie e l’umiliazione di 
Cartagine non erano tuttavia i soli servigli 
che Scipione avesse reso a’ Romani. Eglia- 
veva acquistato per essi la Spagna, più an- 
cora colla sua virtù e colla sua grandezza di 
animo che colla forza delle armi, e si eramo- 
s Irato sì giusto e magnanimo verso i popoli 
di quel paese , che i suoi nemici medesimi 
non avevano potuto impedire a sé stessi d’a- 
mar lo; e tuttavia ciò non tolse ch’egli tro- 
vasse a Roma invidiosi e calunniatori. 

Viveva allora in quella gran città un uomo 
austero e d’umore bisbetico , ma che aveva 
dato pruove in guerra di gran coraggio. Il 
suo nome di famiglia era Porzio, vale a di- 
re porcaio, o guardiano di porci, e nella sua 
infanzia era slato soprannominato Catone , 
il che in latino voleva dire l’astuto, perchè 
era più scaltro di tull’i fanciulli della sua 
età ; del rimanente, era facile riconoscerlo ai 
suoi capelli rossi , agli occhi azzurri , e so- 
prattutto al suo aspetto severo, 

Ora accadde che, essendo quel Porzio Ca- 
tone QrRsTORE,nomeconcuisi chiamava un 
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magistrato incaricato d’aver cura del denaro 
della repubblica, osò accusare Scipione l’A- 
fr icario d’aver tenuto per sèuna parte dei te- 
jpri che aveva tolti a’nemici. Ma questi, sde- 
gnando di rispondere a tale accusa , si recò 
sulla piazza pubblica, si pose in capo la co- 
rona che portava nel giorno del suo trionfo, 
e disse ad alta voce , in presenza di Catone 
medesimo, che in egual giorno aveva vinto 
a Zama Annibaie e i Cartaginesi , e che bi- 
sognava ringraziarne gli Dei. Il popolo non 
gli rispose se non con grida di gioia ; ed i 
giudici medesimi scortali dai lor cancellie- 
ri, l’accompagnarono al Campidoglio, dove 
egli offerse un sacrifizio. Nè so se anche Ca- 
tone sia stato obbligato a seguirlo insieme 
cogli altri. 

Però, dopo quell’ ingiusta accusa, Scipio- 
ne non volle più dimorare in una città, do- 
ve aveva ricevuto un simile oltraggio; ei si 
ritirò con alcuni amici in una casa di cam- 
pagna, ove passò il più felice tempodella sua 
vita, e morì alcuni anni dopo, senz’aver po- 
tuto consolarsi dell’i ngrati tudine de’suoi con- 
cittadini. 

Annibale fu ancora più sfortunato di colai 
che l’aveva vinto a Zama. Quel grande uo- 
mo, che l’odio di Roma inseguiva da per tut- 
to, non potè rimanere lungamente in Carta- 
gine, la sua vita non era più sicura. Egli an- 
dò a chiedere un asilo ad un re di Siria, chia- 
mato Antioco, uno de’Seleucidi di cui parla 
la Storia Antica, il quale, per far dispetto ai 
Romani , gli fece bella accoglienza : ma es- 
sendo quel principe stato sconfitto da un al- 
tro Scipione, fratello dell’Africano, temette 
di spiacere a’ vincitori lenendolo più a lungo 
in casa sua, e lo congedò. 
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Allora quel valoroso capitano andò a cer- 
car ricovero presso un re di Bitinia, di nome 
Prijsia, il quale ebbe la viltà di proporre ai 
Romani di dar loro in mano un uomo , che 
aveva promesso di proteggere. Ma avendo 
Annibaie saputo quel tradimento, bevvè un 
veleno contenuto in un anello che portava 
sempre al dito, e morì prima dell’arrivo dei 
soldati eh' erano stali spedili a prenderlo- . 
L’infame Prusia però non ottenne la ricom- 
pensa che si aspellava dalla sua perfidia; ei 
fu costretto di recarsi a Roma col capo raso, 
e in abito da schiavo, e di prostrarsi dinan- 
zi il Senato, che gli concesse come una gra- 
zia la vita. 

Intanto il questore Catone, dopo aver so- 
stenuto con onor la sua carica, era divenuto 
console , e poscia Censore. Ma siccome voi 
non sapete ancora che cosa fosse un Censore 
romano, voglio ingegnarmi di farvelo com- 
prendere, raccomandandovi di non dinienti- 
carvene. 

Di cinque in cinque anni , si usava a Ro- 
ma, fin dal tempo del re Servio Tullio; di ra- 
dunar tutto il popolo nel Campo di Marte; 
colà ognuno doveva , dinanzi due magistra- 
ti, dichiarar ciò che possedeva, e quella sua 
dichiarazione veniva inscritta in un regi- 
stro. Ciò si chiamava Fare il censo , ed i 
magistrati che n'erano incaricati avevano il 
titolo di Censori. E debbo dirvi a questo pro- 
posito che si sceglievano per ordinario a so- 
stener tale carica le persone più oneste di 
Roma, perchè, oltre a tali funzioni, essi era- 
no altresì incaricati di mantenere il buon or- 
dine nella città e nel Senato- 

Catone, divenuto cepsoie, si distinse da 
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tutti coloro che avevano occupato quella ma- 
gistratura col suo rigore e colla sua giusti- 
zia ; ed in fatti, egli aveva il diritto d’essere 
severo con gli altri, poiché lo era all’eccesso 
con sé medesimo. Sempre vestito de’ panni 
più rozzi, non prendeva mai se non il nutri- 
mento pijj comune; e quando, in viaggio od 
in guerra, era tormentato dalla sete più ar- 
dente, non beveva mai altro se non un po’ di 
acqua o d’aceto, o di cattivo vino. In campa- 
gna, entrava a parte delle più dure fatiche 
degli schiavi, e dava loro sempre l’esempio 
del coraggio e della pazienza. 

Un tal uomo, innalzato al grado di censo- 
re , non poteva mancar d’ occasioni di dar 
prova della sua severità. Ora degradava un 
senatore perchè teneva una mala vita ; ora 
puniva rigidamente un cavaliere perch’era 
divenuto troppo grasso, mentre il suo caval- 
lo era magro a segno di far pietà. Un’altra 
volta propose di proibire con apposita legge 
alle dame romane di portar ornamenti d’oro, 
di vestirsi d’abiti di varii colori, e d’andare 
in carrozza per la città. Quel giorno però Ca- 
tone non riuscì nell’intento secondo i suoi de- 
sidera, poiché tutte le dame romane si re- 
carono quel giorno nel Foro, e fecero tanto, 
colle preghiere e colle lagrime, che fu loro 
permesso di continuare ad abbigliarsi come 
meglio volessero. 

Il severo Catone se ne sdegnò , e da quel 
momento predisse che larepubblica non lar- 
derebbe a perire, poiché i Romani si allonta- 
navano dalla semplicità de’loro antenati» 
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La mina di Cartagine. 

Dall’anno 182 all anno 146. 

In quel tempo, il re che regnava sulla Ma- 
cedonia e sopr’una parte della Grecia , ove 
già i Romani avevano combattuto la lega a- 
chea, si chiamava Perseo; egli era tìglio di 
Antigono Dosone, e per conseguenza uno dei 
discendenti del famoso Demetrio Poliorcete, 
v ' che abbiamo imparato a conoscere nella Sto- 
ria Antica. 

Perseo fu imprudente a segno di tirarsi ad- 
dosso la collera di Roma , la quale mandò 
contro di lui parecchi consoli con grandi e- 
serciti, e finalmente un perito generale chia- 
mato Paolo Emilio, e figlio a quanto credo, 
di quello eh’ era morto gloriosamente alla 
battaglia di Canne , come vi ho raccontato 
qualche tempo fa. 

Una notte in cui Paolo Emilio era sul pun- 
to di combattere Perseo, seguì d’improvviso 
un’ecclissi lunare, vale a dir che la luna si 
nascose quasi del tutto, come talvolta succe- 
de, per ragioni che vi saranno spiegate quan- 
do sarete più innanzi negli sludii. Quel feno- 
meno incusse un gran terrore a’soklati ro- 
mani, per la maggior parte ignoranti e roz- 
zi, i quali s’ immaginarono che quello fosse 
un infausto presagio per la battaglia che si 
preparava. Ma quando si fece loro compren- 
dere che quell’ecclissi era una cosa naturale, 
si vergognarono grandemente della loro pau- 
ra, e combatterono con tanto coraggio, che 
posero in rotta l’esercito di Perseo , e lo fe- 
cero prigioniero insieme con tutta la sua fa- 
miglia. 
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Con quel principe cadde tutta intera la Ma- 
cedonia; settanta città di quell’infelice pae- 
se furono appieno distrutte, ed i loro abitan- 
ti, spogliali del lor oro e del lor argento, fu- 
rono venduti siccome schiavi. 

Lo sfortunato Perseo fu condotto a Roma, 
carico di catene d’oro, e fu fatto camminare 
in abili da lutto dinanzi il carro di Paolo E- 
jnilio: allorché questi ottenne gli onori del 
trionfo col titolo di Macedonico. Quel trion- 
fo durò tre giorni interi durante i quali si 
videro passare, un dietro l’altro, carri pieni 
di statue e di quadri preziosi, migliaia d’uo- 
mini che portavano vasi d’oro e d’argento, 
ed in fine quattrocento corone d’oro offerte 
dalle città greche al popolo romano. Ma ciò 
che avrebbe commosso il cuore più duro, era 
la vistadi tre figlioletti diPerseo,i quali ten- 
devano le lor piccole braccia verso il popolo 
per implorare la sua pietà. Dopo quella ce- 
rimonia, l’infelice monarca fu gittato in una 
angusta prigione; dove languì altri due anni 
prima di morire. Uno de’ suoi figli, che gli 
sopravvisse, ottenne pei* grazia di divenire 
un semplice artigiano di Roma; e quel figlio 
dell’ultimo re di Macedonia vi esercitò per 
lungo tempo il mestiero di torniere. 

Ma in mezzo alle sue vittorie, Paolo Emi- 
lio fu severamente punito della sua crudeltà 
verso gl’infelici Macedoni , poiché perdette 
nello spazio di cinque giorni i suoi due fi- 
gliuoli, che amava teneramente, e se ne tor- 
nò a casa sua, dopo il trionfo, solo ed addo- 
lorato. E qui vi prego, miei cari, a ben fer- 
marvi nella memoria che l’orgoglio e la dii— 
rezza verso gli altri uomini sono abbomine- 
voli vizii, de’ quali sono per ordinario mac- 



115 

ehiati coloro che acquistano grandi ric- 
chezze. 

Tante vittorie e tantr trionfi fecero girare 
il capo a’ Romani, a’ quali il vecchio Catone 
che ancor viveva, non cessava di ripetere che 
era necessario distrugger Cartagine, come a- 
vevano distrutto il regno di Macedonia ; a 
forza di udirglielo dire, essi risolvettero di 
seguire i suoi consigli, e per riuscir nell’in- 
tento, non si lasciarono sfuggire un’occasio- 
ne che in breve si presentò. • 

Il feroce Massinissa , in età allora di no- 
vantanni, continuava ad essere ancora il più 
accanito nemico de’ Cartaginesi , che trava- 
gliava senza posa co’ suoi Numidi. Quel vec- 
chio instancabile, il quale, giorno e notte a 
cavallo, toglieva a’ suoi vicini ora una pro- 
vincia or un’ altra, fece tanto che Cartagine 
spedì un esercito contro di lui, benché fosse 
amico de’Romani; ma questi, sotto pretesto 
eh’ eli’ aveva mosso guerra ad un alleato di 
Roma, ordinarono ad un console , chiamato 
Censorino, di recarsi in Africa. 

Al suo arrivo, Censorino comandò a’ Car- 
taginesi di dargli in mano trecento de’perso- 
naggi più ragguardevoli della loro città; cosa 
a cui questi accondiscesero per conservare 
la pace. Egli volle poi che gli consegnassero 
eziandio tutte le armi, tutte le spade, tutti gli 
scudi , e tutte le galere che si trovavano a 
Cartagine ; ed anche a questo i Cartaginesi 
acconsentirono. 

Infine , Censorino ingiunse loro d’ uscire 
dalla loro città , portando seco tutto ciò che 
potessero, e d’ andare ad accasarsi tre leghe 
lontano dal mare, poich’egli s’apprestava ad 
abbruciare Cartagine e a distruggerla da ca- 
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po a fondo. Ma i Cartaginesi rifiutarono di 
obbedire a tale ingiunzione; essi risolvettero 
di difendersi fino alla morte , piuttosto che 
lasciarsi trattare con tanta barbarie, e scel- 
sero a loro comandante un generale chiama- 
to Asdrubale , quantunque tutti i duci di 
questo nome fossero stati funesti alla loro re- 
pubblica. 

Allora , siccome non c’erano più armi in 
Cartagine, ognuno si pose all’opera per fab- 
bricarne di nuove, con tutto il ferro, l’argen- 
to, e l’oro stesso che si potè ^accogliere. I 
fanciulli stessi lavoravano per aiutare i loro 
padri, e le donne si tagliarono i capelli per 
far i cordami delle galere che si stavano co- 
struendo. 

II cora ggio e la disperazione de’ poveri Car- 
taginesi diedero loro forze incredibili ; sulle 
prime essi respinsero gli assalti de’ loro ne- 
mici, incendiarono i loro vascelli, ed innal- 
zarono altre muraglie dietro a quelle, che le 
macchine da guerra de’Romani avevano at- 
terrato ; nel tempo stesso la peste , malattia 
frequente sulle spiaggie dell’Africa, entrò 
nel campo degli assettanti , e poco mancò 
che l’esercito romano non perisse dinanzi 
quei mari funesti. 

Infine un nuovo console, detto Scipione E- 
wliano, ch’era figlio di Paolo Emilio il Ma- 
cedonico, e nipote di Scipione l’Africano, fu 
incaricato di por fine a quella guerra. La pri- 
ma cura di quel generale fu quella di punir 
severamente i soldati, i quali, scorati da tanti 
combattimenti, erano divenuti vili a segno 
da temere le frecce delle donne di Cartagine. 
Pochi giorni dopo il suo arrivo, egli fece co- 
minciare intorno a quella città una forte nau- 
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raglia, che doveva circondarla da tulle le 
parti, ed approfittando di una notte tenebro- 
sa , condusse le sue soldatesche in silenzio 
sotto le mura, sulle quali salirono per mezzo 
ili scale. Dopo una resistenza inutile, ma ac- 
canila, la città intera cadde in poter de’ Ro- 
mani, i quali, abusando della loro vittoria, 
distrussero affatto Cartagine , proibendo di 
riedificarla mai più. 

I Cartaginesi , che non erano morti nella 
pugna, furono fatti schiavi, e venduti come 
bestie da Soma. Asdrubale si era da prima 
ricoveralo, colla sua famiglia ed un gran nu- 
mero di soldati, in un tempio, dove sperava 
fuggire alla prima furia de’ vincitori ; poi, 
sperando d’intenerire Scipione, si recò di na- 
scosto presso di lui , e lo supplicò di rispar- 
miare almeno sua moglie ed i suoi figli; ma 
avendo quella donna saputo ciò , accesa di 
sdegno contro suo marito, ch’ella accusava 
di vigliaccheria, si abbigliò de’suoi più belli 
ornamenti, e dopo aver applicato il fuoco al 
tempio che le serviva d'asilo, trafisse di pro- 
pria mano i suoi due figliolelti,si scagliò con 
essi in mezzo alle fiamme, e vi perì con tulli 
i Cartaginesi che ancor rimanevano. 

Tal fu , giovinetti miei cari, la miseranda 
fine dell’opulenta Cartagine, fondata antica- 
mente da’ Fenicii sulla costa di Africa: e Sci- 
pione Emiliano , che distrusse quella città , 
di cui Roma era tanto invidiosa , ricevette , 
come il suo avo, il soprannome d’ Africano. 

Allorché si parlerà innanzi a voi delle 
guerre puniche , converrà che vi ricordiate 
che la prima fu terminata dopo la morte di 
Regolo , in forza della stanchezza delle due 
parti, e dell’indebolimento di Cartagine; che 
St, Rom. vol. i. 7 
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la seconda, in cui Annibaie trasse Roma sul- 
l’orlo della mina , terminò colla disfalla di 
quel gran capilano; e che la terza ebbe line 
colla perdita di Cartagine per opera del gio- 
vine Scipione Emiliano. 

La distruzione di quella possente città se- 
guì nello stesso anno che quella di Corinto, 
di cui vi ho parlato nella Storia Antica : ad 
essa tenne dietro poco tempo dopo quella di 
Nu.MANziA,una delle più ragguardevoli città 
della Spagna, che aveva abbracciato il par- 
tito de’Cartaginesi, E Scipione Emiliano me- 
desimo fu quello che compiè codesta nuova 
iniquità de’Romani. 

I Gracchi. 

* t * 

Dall'anno 146 all' anno 121. 

Tutte le storie che vi ho finor raccontato, 
miei cari , c’ insegnano che i Romani , insu- 
perbiti del trionfo delle loro armi, erano di- 
venuti insaziabili di ricchezze, ed avrebbe- 
ro voluto appropriarsi quelle di tutto il mon- 
do. Essi non avevano per ciò nessun riguar- 
do di commettere le maggiori ingiustizie; ma 
s’essi divenivano più ricchi in forza delle 
loro vittorie, non erano già più felici. 

In luogo d’onorare i loro Dei, e dedicarsi 
all’agricoltura, come aveva loro insegnato 
Numa Pompilio, od’ imitare la nobile gene- 
rosità di Publicola e di Cincinnato, non pen- 
savano ad altro che a prender la loro parte 
de’ tesori che i lor eserciti avevano tolto da 
alcuni anni a Cartagine, a Ntimanzia, a Co- 
rinto, e ad un gran numero di città greche. 
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che la compiuta ruina della lega acliea avea 
assoggettalo alle lor ruberie. 

In pari tempo, siccome accade il più delle 
volte a’ popoli, che pongono in obblio i sem- 
plici costumi de’ loro antenati, l’abitudine di 
non darsi nessun pensiero de’patimenti del- 
le altre nazioni gli aveva resi sì crudeli e 
spielati, che ne’ loro spassi medesimi il loro 
maggior piacere era quello di veder iscorre- 
re il sangue degli uomini e degli animali. 

In mezzo a Roma stessa c’era un vasto ri- 
cinto coperto di sabbia, al quale si dava il 
nome di Circo, e che fu poi ornato di due 
magnifici obelischi, portati espressamente 
dall’Egitto, con grandi spese e fatiche. Pa- 
recchie migliaia di spettatori pigliavano po- 
sto sopra gradinale innalzate intorno a quel 
ricinto, per vedervi uomini, quasi affatto 
nudi, uccidersi gli uni gli altri colle spade , 
o combattere fino a morte con leoni, tigri , 
pantere, ed altre bestie feroci, che si porta- 
vano con grave dispendio dall’Africa e dal- 
l’Asia, in gabbie di ferro, per divertimen- 
to del popolo romano. I miseri, che incon- 
travano così una certa morte ne’ giuochi del 
Circo, erano per ordinario colpevoli condan- 
nali all’ultimo supplizio, schiavi, ed anche 
prigionieri di guerra. Si sceglievano per at- 
tori di quegli spettacoli sanguinarli gli uo- 
mini più robusti e ben fatti, e si dava loro 
il nome di Gladiatori , da una parola la- 
tina che significa spada, perch’ erano muni- 
ti di un’arme di quel genere. 

I gladiatori erano mantenuti a spese della 
repubblica in una casa particolare, dove ri- 
cevevano un nutrimento proprio a renderli 
vigorosi e svelti, ed erano del continuo ad- 
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deslrali a’ tombali i menti clic dovevano poi 
fare alla presenza del popolo: s’insegnava 
loro a servirsi accortamente delle loro armi, 
e soprattutto a cadere e morire con grazia 
nell’arena, poiché quest’era in fatti la sorte 
che gli aspettava presto o tardi nel Circo. 
Allorché uno di quegl’infelici sopraffatto dal 
dolore, e spossato dalla perdita del sangue, 
cadeva sulla sabbia chiedendo grazia, il po- 
polo, ebbro di gioia, ordinava qualche volta 
che gli si lasciasse la vita; ma se, per lo con- 
trario, esso decideva altrimenti, gli spetta- 
tori alzavano il pollice della mano destra, ed 
il misero riceveva tosto il colpo mortale. 

In occasione de’ funerali de’ ricchi Romani 
c’era l’uso di far combatterei gladiatori, ed 
era assai raro il caso che alcuni di essi non 
perissero, talora eziandio, ne’ banchetti di 
cerimonia , si chiamavano alcuni di quegli 
sciagurati perchè facessero finti combatti- 
menti intorno la tavola, ma allora era loro 
ordinato di servirsi di spade di legno. 

Gli abitanti di Roma erano sommamente 
appassionali per quegli orrendi spettacoli, ed 
il popolo vi accorreva in folla con una pre- 
mura che somigliava ad una vera follia. 

Ora debbo dirvi, giovinetti miei, che in 
quella grande città di Roma non c’erano qua- 
si più Romani veri ; tante guerre e calamità 
avevano fatto morire un cosi gran numero 
di cittadini, che le campagne e la città stes- 
sa sarebbero state affatto deserte , se non vi 
si avesse condotto di quando in quando mi- 
gliaia di prigionieri di guerra, i quali pri- 
ma schiavi, poi affrancati coltivavano la ter- 
ra, esercitavano tutti i mestieri necessarii, 
e terminavano cosi col divenire eguali a’ lo- 
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ro padroni, confondendosi con essi. Per tal 
modo non vi furono più in Roma se non A- 
fricani, Spagnuoli, òreci, ed in fine uomini 
di tutte le nazioni , che la guerra vi aveva 
trasportali per surrogare i Romani, i quali 
perirono da tutte le parti, e divenire citta- 
dini in lor vece. 

Ora l’essere cittadino romano era una qua- 
lità, di gran pregio. 1 cittadini soli nomina- 
vano i consoli e gli altri magistrali ; nessuno 
non aveva il diritto di metterli a morte, nè 
meno di percuoterli colle verghe senza l’or- 
dine espresso del popolo adunalo: e ne’pae- 
si più lontani si rispettava grandemente il 
titolo di cittadino di Roma. 

Tuttavia quella città , che già comandava 
ad una parte del mondo, conteneva un gran 
numero di cittadini sì poveri ed indigenti , 
che non ayevano nò meno casa dove allog- 
giare, e spessissimo neppur pane con cui sfa- 
marsi mentre tutte le campagne d’ Italia e- 
rano possedute da’ patrizii e dai ricchi pe’ 
quali una gran quantità di schiavi coltivava- 
no i campi, e custodivan le mandre. Come al 
tempo di Menenio Agrippa, la maggior par- 
te de’Romani si vedevano in procinto di mo- 
rire di fame, ed il più delle volte quel popo- 
lo, che aveva conquistalo Cartagine , Corin- 
to e Nunianzia, non viveva se non del grano 
che si distribuiva per ordine de’ consoli , o 
del denaro che ogni trionfatore faceva spar- 
gere tra la folla. 

Finalmente, parve che alcuni uomini si 
muovessero a pietà della sorte di tanti infe- 
lici ; ma per disgrazia essi non erano di buo- 
na fede, e volevano piuttosto far male a’ ric- 
chi, che bene a’ poveri. 
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Vivevano in quel tempo a Roma due fra- 
telli noti sotto il nome de’ Gracchi , perchè 
il primogenito si chiamava Tiberio Grac- 
co, ed il cadetto Caio Gracco. 

Cornelia, lor madre, era figlia del primo 
Scipione Africano, ed amava tanto i suoi due 
figli quand’eran piccini, a motivo della loro 
saviezza ed obbedienza, che un giorno rispo- 
se ad una dama di Capua, la quale stendeva 
dinanzi a lei con compiacenza una gran quan- 
tità di gioielli d’oro arricchiti di pietre pre- 
ziose , eh’ ella non voleva avere altre gioie 
che i suoi figli; ma or vedrete quanti affan- 
ni que’due fanciulli recarono alla lor pove- 
ra madre. 

Allorché i Gracchi divennero grandi , si 
mostrarono ambidue abilissimi e corag- 
giosissimi ; e Tiberio, ch’era stato fatto tri- 
buno del popolo, propose in comizio una leg- 
ge che obbligava i ricchi a divider co’ po- 
veri la terra che possedevano al dilà di cin- 
quecento arpenli , ed il Senato a dar loro 
quelle eh’ erano stale recentemente tolte a’ 
nemici della repubblica. Quella legge, pro- 
posta da Tiberio , fu chiamata la Legge A- 
GRARiA,perch’essa aveva i campi per ogget- 
to ; ed io vi prego a ben fermarvi nella me- 
moria questa parola , che spesso si legge 
nelle grandi storie. 

Ma il Senato ed i ricchi non nascosero la 
lor collera contro Gracco, e gPimposero an- 
zi silenzio , in un’occasione in cui chiedeva 
che si distribuisse sull’istante a’più indigen- 
ti una parte dell’oro e dell’argento che un re 
di Pergamo in Asia, chiamato àtt alo, ave- 
va lasciato in eredità al popolo romano. 

Allora Tiberio Gracco , acceso di sdegno 
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per una sì solenne ingiustizia, raccolse la 
folla intorno di sò su’ gradini del Campido- 
glio, per lagnarsi della durezza de’ senatori, 
cd incitare i cittadini poveri a strappar loro 
colla forza ciò che non avevano potuto ot- 
tenere con savie rimostranze; ma mentre- 
eli stava forse per cagionare col suo impelo 
erandi sventure , uno de’ suoi stessi parenti 
chiamato Scipione Nasica, ch’era poni elice 
massimo, salì a precipizio al tempio, segui- 
to da una turba d’uomini armati di spade e 
bastoni, ed avendo ravvisato Gracco, 1 in ci- 
se sul momento, insieme con parecchi di co- 
loro che l’accompagnavano. Quella violenza 
disperse la plebe, ed il corpo di liberto, 
strascinato prima per le strade, tu poscia 
gettato nel Tevere come quello di un uomo 
malvagio e pericoloso. 

11 popolo però, il quale aveva sperato che 
Tiberio gli avrebbe fatto rendere piena giu- 
stizia , non poteva perdonar la sua morte a 
coloro che l’avevano ucciso; Scipione basica, 
uccisore d’un tribuno, divenne talmente o- 
dioso al popolo da quel momento , eh ei lu 
costretto a ritirarsi in Asia, dove inoi i poco 
tempo dopo; e Scipione l’Africano, n vinci- 
tor di Cartagine e di Nymanzia , che aveva 
reso sì gran servigi alla repubblica, si lece de- 
testare per aver detto apertamente che Grac- 
co aveva meritato la sua sorte. Alcuni gior- 
ni dopo , ei fu trovalo morto nel suo letto , 
senza che si potesse sospettare chi avesse po- 
tuto commettere quel delitto. 

Caio Gracco, ne’ primi momenti , senti un 
gran dolore della morte di suo fratello , che 
amava teneramente; ma in breve il suo do- 
lore fece luogo al desiderio di vendetta, o 
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risoluto eli seguire il suo esempio , seppe 
tónto amicarsi il popolo colle sue promesse, 
che lu eletto, come Tiberio, tribuno. 

Ogni giorno egli attaccava nuove liti col 
Senato; ora gli chiedeva conto di tutti i te- 
sori ch’erano stali presi in guerra , ora gri- 
dava, ch’era necessario che il popolo andas- 
se a rifabbricare Cartagine, poiché lo si la- 
sciava morire di fame. 

Finche Gracco conservò il tribunato; nes- 
sun Romano non avrebbe osato d’imitare la 
audacia di Scipione Nasica, ponendo le mani 
sopra un magistrato popolare, la cui perso- 
na era inviolabile e sacra; ma com’egli tor- 
nò nella classe de’ semplici cittadini, il Se- 
nato pose a prezzo la sua vita, facendo pub- 
blicare che a colui, il quale portasse la sua 
testa, sarebbero date tante libre d’oro, quan- 
te quella testa ne avesse pesato. 

A tal nuova, Caio, abbandonato da’suoi più 
cari amici, prese la fuga , ma non potè anda- 
re molto lontano senza esser riconosciuto, e 
fu costretto a cercar rifugio con uno de’suoi 
famigli, chiamato Filockate, in un piccol 
bosco vicino a Roma, e dedicato alla dea Dia- 
na. Ma egli vi era entrato appena, allorché, 
vedendo giungere i soldati che andavano in 
cerca di lui, ordinò a quel servo fedele d’uc- 
ciderlo, il che quegli fece con tanto dolore, 
che non volle sopravvivere al suo padrone. 

Un uomo, avendo trovato il corpo di Grac- 
co, gli tagliò la testa, e dopo averne tratto il 
cervello, la empiè di piombo fuso perchè ella 
pesasse di più ; indi la fece portare a’senato- 
ri , i quali gli pagarono la ricompensa pro- 
messa, senz’ accorgersi della soverchieria. 

Così perirono i due Gracci, i quali sareb- 
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bei o stati amali come buoni ed onesti gio- 
vini, se non avessero voluto conseguire colla 
forza e la prepotenza cièche avrebbero for- 
se col tempo ottenuto colla dolcezza e la per- 
suasione. 

Dopo la loro morte non si parlò più della 
legge agraria ; ma accaddero ancora a Roma 
grandi disgrazie, che cagionarono più tardi 
la perdila «.Iella repubblica. 

1 Cimbri cd i Teutoni. 

Dall'anno 121 all'anno 110. 

Non avrete forse ancora dimenticato, miei 
cari, la storia del feroce Massinissa , re dei 
Numidi in Africa, il quale fece prendere il 
veleno alla povera Sofonisba, come vi ho rac- 
contato non è gran tempo. Ora vi dirò quel 
che accadde al nipote di quel re , che aveva 
nome Giugurta. 

Quel Giugurta era, come il suo avo, il mi- 
glior cavaliere d 'Africa, ed il più intrepido 
cacciatore de’ leoni e delle bestie feroci che 
si trovavano in quel paese ; ma era altresì 
tanto crudele quanto Massinissa. Ora ; Giu- 
gurta volle posseder solo il regno di quel 
principe , che avrebbe dovuto dividere coi 
suoi cugini Giempsal ed Aderbai., nipóti al 
pari di lui del principe numida. Per riuscire 
a tale scopo , egli uccise il primo, e assediò 
il secondo in una città , donde quel principe 
mandò subito a Roma per chieder al Senato 
' di aiutarlo a difendersi dagli assalti del suo 
parente. 

Ma essendo Giugurta venuto in cognizione 
di quel messaggio, fece partire in pari tem- 
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po per Roma alil i ambasciatori i quali giun- 
sero prima di quelli di Aderbai, ed offersero 
a’ senatori sontuosi regali, che questi non ar- 
rossirono d ? accellare. L’infelice Aderbali ab- 
bandonato così da’Romani, non lardò a cader 
in potere del suo nemico, che lo fece morire 
in mezzo ad atroci tormenti. 

Ciò che vi dico di que’senatori, ch’ebbero 
la viltà d’accettare i regali di Giugurta, vi fa 
vedere ch’essi erano bendiversi da quelli che 
rifiutarono con tanta nobiltà i tesori che Pir- 
ro offriva loro, perchè gli fossero favorevo- 
li; ma, coinè v’ho già fatto osservare, i Ro- 
mani non erano più allora quella gente one- 
sta ch’orano in altro tempo. 

Tuttavia il Senato entrò in gran collera al- 
lorché venne a sapere che Giugurta, dopo.a- 
ver fatto perire Aderbai, s* era impadronito 
del suo regno, e ordinò all’omicida di anda- 
re a giustificarsi, se pur lo poteva, a Roma. 
Un altro cheque! Numida avrebbe temuto di 
porsi ad un gran pericolo obbedendo; ma co- 
lui, ch’era accorto ed astuto , finse un pro- 
fondo pentimento dei delitti che aveva com- 
messi, e si presentò nel Foro, vestito in abito 
da lutto, come per chieder grazia. 

La sua aria contristata dispose subito lutti 
gli animi in favor suo, e mentr’egli dava cosi 
al popolo lo spettacolo de’suoi finti rimorsi, 
faceva di nascosto nuovi regali ai senatori ed 
ai tribuni, perchè lo lasciassero tornar nel 
suo regno , benché durante il suo soggiorno 
a Roma , egli avesse fatto secretamente tru- 
cidare anche un altro parente di Massinissa, 
il quale chiedeva di aver a preferenza di lui 
la corona della Numidia. 

Dicesi che partendo da Roma, dove aveva 
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sparso tanl’oro e laute gemme pei corrom- 
pere i senatori, quel perfido re non abbia po- 
llilo trattenersi dal Poscia mare: «Città vena- 
» le, tu ti venderesti, se ci fosse al mondo un 
» uomo ricco abbastanza per comperarli. » 
Vedrete nel corso di questa storia che quel 
barbero non s’ingannava. 

Ma come appena Giugurta fu di ritorno in 
Africa, ei dichiarò la guerra a’ Romani , e 
sconfisse più volle i generali elidessi manda- 
rono contro di lui; finché, dopo molti com- 
battimenti, un console di nome Metello lo 
obbligò a chieder la pace, che il Senato con- 
sentì di concedergli, ma che non ebbe lunga 
durata, perla ragione che Giugurta era trop- 
po di mala fede perchè volesse mai mante- 
nere le sue promesse. 

In quel tempo, Metello aveva con sé un uf- 
ficiale chiamato Mario, il quale era di brut- 
tissimo aspetto, ma robusto, coraggioso , e 
mollo più capace di fare il male che il bene . 
Mario , il quale voleva essere generale an- 
cor egli, seppe far tanto co’suoi raggiri che 
ottenne il posto di Metello, impegnandosi di 
metter fine a quella guerra , e di consegnar 
Giugurta al popolo romano, perchè questi ne 
facesse vendetta. 

In fatti, egli inseguì quel principe con tan- 
to vigore, che a mal grado de’put imeni i del- 
l’esercito romano, il quale corse il riseli io di 
morir di sete nelle ardenti sabbie dell’Afri- 
ca, Giugurta fu preso e condotto dinanzi Ma- 
rio, il quale Io spedì a Roma co’suoi due fi- 
gli. Colà, dopo averlo fatto camminare cari- 
co di catene dietro il carro del trionfatore , 
e’fu gettato adatto nudo in un umido carce- 
re, dove mori di fame dopo sei giorni d’an- 
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goscie, senza che nessuno si movesse a pietà 
<li gettargli un tozzo di pane. 

Mario rese ancora , poco tempo dopo un 
servigio egualmente segnalatoalla repubbli- 
ca. Accadde d’improvviso che alcuni popoli 
sconosciuti, a’qualisidavail nomedi Cimbri, 
e di Teutoni, vennero dall’estremità dell’Eu- 
ropa a gettarsi sulPItali'a in così gran nume- 
io, che i paesi pe’quali passavano non potè» 
van nutrirli. 1 Teutoni , traendosi dietro su 
grandi carri, i vecchi, le donne, ed i fanciulli 
della loro nazione , si sparsero nelle Gallie, 
eh’ è il paese che or si chiama La Francia. 
Colà, affrontarono due campi romani , che 
diedero alle fiamme lo stesso giorno , sgoz- 
zarono tutti gli uomini ed i cavalli che vi 
trovarono, gettarono nel Rodano , uno dei 
fiumi principali delle Gallie, tutto l’oro e l’ar- 
gento che cadde nelle lor mani, e si dispone- 
vanoa continuare le loro stragi, allorché Ma- 
rio, quasi altrettanto feroce , ma più perito 
dei barberi, li disfece pienamente, e stermi- 
nò il loro esercito. 

Ma Mario aveva riportato appena tal lu- 
minosa vittoria, allorché seppe che durante 
quel tempo i Cimbri avevano varcato le Al- 
pi, e si avanzavano in Italia. Senza perdere 
neppure un istante a far riposare i suoi sol- ' 
dati vittoriosi, corse sulle tracce di que’bar- 
beri.e gli riuscì di vincerli nuovamente a mal 
grado dello spaventoso aspetto e del feroce 
coraggio de’lor cavalieri, i quali, mezzo nu- 
di, portavano in testa enormi caschetli sor- 
montati da penne d’uccelli, e carichi di celli 
di bestie selvagge. Quegl’innumerevoli Cim- 
bri furono distrutti in un solo giorno ; ma 
quando Mario volle impadronirsi del loro 
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campo, lo trovò difeso dalle donne barbare, 
terribili al pari de’lor mariti. Quelle donne 
portavano lunghe treece di capegli simili a 
serpenti colle quali strangolarono i loro fi- 
gli, affinchè non cadessero in potere dei vin- 
ta tori; poi vedendo accostarsi i soldati ro- 
mani, che credevano di prenderle vive, s’ap- 
piccarono tutte a’timoni de’loro carri, e nes- 
suna di esse non sopravvisse alla disfatta del- 
la loro nazione. 1 loro cani medesimi , dopo 
la lor morte , difesero i lor corpi con tanta 
rabbia, che, non potendo evitare i lor mor- 
si, fu necessario ucciderli a colpi di frecce. 

Allora Mario fu soprannominato il terzo 
fondatore di Roma dopo Romolo e Camillo : 
e vi furon Romani che gli offersero sacrifizii 
come ne offerivano a’ loro Dei : poco anzi 
mancò che, ad onta della sua bruttezza, egli 
medesimo non si credesse uria divinità. 

Il Dittatore Siila. 

Dall’ anno 110 all'anno 88. 

Roma era liberata appena dal terrore in 
cui i barberi l’gvevan gittata, allorché altre 
calamità scesero ad un tempo su lei. 

Vi ricorderete certo, miei cari, di quanto 
vi ho detto nella storia de’Graechi riguardo 
a’ vantaggi che andavano congiunti alla qua- 
lità di cittadino romano, la quale fino allora 
non aveva appartenuto se non agli abitanti 
di quella capitale medesima, e de/suoi din- 
torni, Or accadde in quel tempo che lutti i 
popoli dell’Italia pretesero di divenir citta- 
dini di Roma; e siccome il Senato rifiutava 
loro tal privilegio, essi preser le armi, e su- , 
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scitarono una guerra sanguinosa, che fu di- 
stinta col nome di Guerra degli Alleati. 

Dopo parecchi com batti men li, ne’q ua I i d u e 
consoli perirono ed i Romani furono sconfit- 
ti, il Senato atterrito si vide costretto di con- 
cedere agl’ Italiani ciò che chiedevano, e di 
ammetterli nel numero de’cittadini di.Roma; 
di maniera che, allorquando si radunavano 
poi i comizii , la folla del popolo che accor- 
reva da tutte le parti dell’Italia era sì gran- 
de, che, non potendo essere contenuta nè nel 
Campo di Marte nè nel Foro, un gran nume- 
ro di quei nuovi Romani salivano sui tetti 
de’ templi e delle case, per veder almeno da 
lontano ciò che accadeva. 

Intanto, in mezzo a tali avvenimenti, cre- 
sceva un uomo, il quale doveva in pochi anni 
divenire più funesto alla repubblica di tulli 
insieme i nemici di essa. Era cosIhì Lucio 
Cornelio Silla, giovine d’indole ostinala ed 
audace, il quale, divenuto console, cominciò 
col mettere a prezzo la testa di Mario , che 
egli odiava mortalmente, sotto pretesto che 
quel capitano avesse favorito gl’italiani con- 
tro il Senato. Tale accusa non aveva nessun 
fondamento , poiché Mario aveva egli stesso 
condotto gli eserciti romani’ contro gli al- 
leali durante la guerra; ma molti Romani 
finsero di crederla giusta, pensando con ra- 
gione che due uomini quali erano Mario e 
Siila non potrebbero mai vivere insieme sen- 
za turbar la repubblica. 

Il primo, ch’era già vecchio, fu dunque co- 
stretto a cercare di porsi in salvo fuggendo; 
ma non ebbe tempo d’allontanarsi molto da 
Roma, e siccome egli era inseguito assai da 
vicino dai cavalieri di Siila, i quali avevano 
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r ordine di prenderlo vivo o morto, prese il 
pari ito di nascondersi fra’giunchi di una pa- 
lude, dove restò parecchi giorni immerso nel 
fango. In capo a quel tempo però non poten- 
do rimanervi più oltre, uscì dal suo nascon- 
diglio , e non potè se non guadagnare una 
città della Al intorno, vicino al Mediterra- 
neo, dove fu riconosciuto, e tosto gettalo in 
un’angusta prigione. 

Quivi fu mandato per ucciderlo un solda- 
to straniero, il qualeera, dicesi, uno dei Cim- 
bri che Mario stesso aveva già vinti ; ma il 
prigioniero lo guardò con tanta alterezza , 
chiedendogli se veramente avesse il corag- 
gio d’uccider Mario, che il barbero spaven- 
tato si diede alla fuga, gettando via la spa- 
da, e lasciando aperta la porta del carcere. 

Poco tempo dopo , un littore romano , il 
quale era incaricalo di stare sul lido d’Afri- 
ca a guardia della sventurata Cartagine, vide 
un vecchio, che aveva lo sguardo feroce ed 
i capelli irli, e gli chiese come si chiamasse: 
« Littore, gli rispose il vecchio, va a dire ai 
» tuoi padroni che hai veduto Mario seduto 
» sulle mine di Cartagine. » In falli egli era 
Mario medesimo , il quale paragonava così 
la sua grandezza passata al disastro di quel- 
la gran città. Egli aveva cercato un asilo in 
Africa, sperando che i suoi nemici non an- 
dassero a cercarvelo. 

Intanto un inaspettato avvenimento aveva 
obbligalo Siila a recar la guerra nell’Asia 
Minore, contro un re chiamato Mitridate, 
il quale odiava i domani tanto quanto gli a- 
veva odiati Annibaie stesso, ed aveva giura- 
to di non vivere mai in pace colla repubbli- 
ca. In un sol giorno, quel principe crudele, 
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il regno del quale, chiamalo il Ponto, s’era 
formalo degli avanzi dell’impero de’Seleu- 
cidi, fece sgozzare ottantamila sudditi di Ro- 
ma, che si trovavano ne’ suoi stati. Al primo 
annunzio di quel l’orrenda carneficina, Siila 
s’era affrettato di passare in Asia con un e- 
sercilo per combatterlo e punirlo della sua 
crudeltà, e Mario udendo con gioia che il suo 
nemicogli abbandonasse l’Italia, era tornato 
senz’indugio a Roma, alla lesta d’una trup- 
pa di schiavi e di pastori che aveva armati. 
Allora , unendosi ad un console chiamato 
Cinna, la cui malvagità eguagliava la sua , 
que’due uomini crudeli fecero morire senza 
pietà tutti gli amici di Siila che caddero in 
lor potere. Il sangue corse così in Roma fino 
al ritorno di questo, che riconduceva in Ita- 
lia un esercito formidabile, allorché il fero- 
ce Mario, in età allora di sett anfanili, morì 
di malattia, proprio nel momento in cui sla- 
va per incontrar la vendetta del suo avver- 
sario. Il suo complice Cinua non gli soprav- 
visse se non poco tempo; ei perì per mano 
de’ suoi proprii soldati, clic si erano ribel- 
lati contro di lui. 

Siila, riconducendo in Italia le sue legioni 
vittoriose del re di Ponto, finse sulle prime di 
non voler vendicarsi di tutto ciò, che i suoi 
amici avevano patito durante la sua assenza; 
ma non appena egli fu signore di Roma get- 
tò la maschera, e si mostrò più crudele an- 
cora di Mario poiché fece indistintamente 
perire tutti colorò che avevano parteggiato 
per esso. I nuovi cittadini romani medesimi 
non furono risparmiali, ed in breve nessuno 
a Roma, né in tutta l’Italia potè dormire 
tranquillo, finché la collera di Siila non fu 
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appagata. Per disfarsi più presto di tulli co- 
loro ch’egli voleva morii, quel tigre fece 
pubblicare una lunga lista contenente i no- 
mi di essi; ed era ordinato ad ognuno di 
ucciderli da per tutto dove gl’ incontrasse. 
Quella lista fatale fu chiamata Tavola di 
proscrizione, e coloro che avevano la di- 
sgrazia d’esservi registrati furon delti Pro- 
scritti. 

Intanto Siila, a fine di disporre a suo ta- 
lento della vita e dei beni di tutti i cittadini, 
volle essere dittatore perpetuo, cosa che non 
si era ancora veduta ; ed una delle prime 
sue cure fu quella di ricompensare i soldati 
che l’avevano sì bene servito, distribuendo 
loro le terre de’ proscritti, dove si accasa- 
rono sotto il nome di Veterani, il che vo- 
leva dire antichi soldati. Da quel momento 
però Siila, sodisfatto di vedere che ognuno 
tremava dinanzi a lui, cominciò a mostrarsi 
meno crudele; poi un giorno, stanco di tanta 
potenza, e forse oppresso da’ rimorsi, depo- 
se spontaneamente la dittatura, e comparve 
sulla pubblica piazza senza guardie, ed anzi 
senz’armi, persuaso che nessun Romano non 
oserebbe guardarlo in faccia. 

In fatti tal era il terrore che incuteva an- 
cora il gran nome di Siila, che in mezzo al- 
la città ch’egli aveva empiuta d’omicidii, e 
nella quale non c’era forse nessuna famiglia 
la quale non fosse stata da lui forzata a ve- 
stirsi a lutto, soltanto un giovine, a cui egli 
aveva fallo uccidere il padre, scorgendolo 
nella strada, ebbe il coraggio di scagliare 
contr’esso ingiurie e maledizioni. Siila finse 
però di non curarsene, e si contentò di dire 
a coloro che gli stavano intorno: « Quel gio- 
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» vine sarà cagione che nessuno, dopo di me, 
» non deporrà più l’impero. » 

Qualche tempo dopo Siila si ritirò in cam- 
pagna, dove in breve morì d’una malattia 
assai crudele ; ei fu rosicato vivo dai vermi. 
Il suo corpo, ch’era già quasi putrefatto, fu 
portato a traverso dell’ Italia sino a Roma, 
scortato da’ suoi veterani, che accorrevano 
da tutte le parti per rendere gli ultimi ono- 
ri al loro antico generale ; il Senato ed il po- 
polo seguirono anch’essi in gran folla il cor- 
teggio funebre, poiché pareva che ognuno 
lo temesse ancora quantunque morto, e gli 
fu rizzata una magnifica tomba nel Campo 
di Marte medesimo dove nessuno non era 
stato sepolto dopo i re. 

Giallo Cosare. 

Dall'anno 88 all' anno 61. 

Mitridate, quel re di Ponto, che Siila ave- 
va sconfitto prima di tornare in Italia, nu- 
triva contro a’ Romani un odio sì vivo, che 
suscitò loro nemici da tutte le parli, finché 
questi mandarono oontr’esso un generale 
chiamato PomIpeo, egualmente rinomato pe’ 
suoi talenti militari, e per altre splendide 
doti, che gli avevano meritato il favore del 
popolo di Roma. 

A questo proposito, conviene eh’ io vi rac- 
conti, miei cari, come Pompeo venne a capo 
di vincere Mitridate. 

Avrete forse osservalo, passeggiando al 
chiaro di luna, che se quell’astro è dietro di 
noi, la nostra ombra si allunga moltissimo 
sulla terra, e pare piuttosto quella d’un g»- 
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ganle, che quella di un uomo ordinario. Tal 
effetto singolare, che forse vi para» una co- 
sa di pochissima importanza, fu%ltavia la 
cagione della sconfitta del possente Mitrida- 
te ; poiché avendo Pompeo assalito l’esercito 
di quel principe durante un bel chiarore di 
luna, i soldati barberi, ingannali dall’ombra 
gigantesca de’ Romani, sbagliarono nel giu- 
dicare della distanza che li separava dai lor 
nemici, e scagliarono i lor dardi contro quel- 
le ombre, che presero per uomini armati. 
I Romani approfittarono di quell’errore per 
ucciderne un gran numero; e Mitridate, vin- 
to, fu costretto a prender la fuga cogli avanzi 
del suo esercito. 

Benché vinto però, un uomo come Mitri- 
date non era tuttavia un nemico spregevole, 
ed egli si apprestava appunto a sollevare in 
Asia altre nazioni barbare contro i Romani, 
allorché un de’ suoi figli chiamato Farnace, 

10 tradì per regnar in sua vece, e commise 

11 maggior di tulli i delitti, obbligando suo 

padre a prendere il veleno; ma il misero 
vecchio, il quale in lutto il corso della sua 
vita aveva grandemente temuto quel genere 
di morte, aveva fatto uso sì spesso de’ con- 
travveleni, che sarebbe forse caduto vivo in 
mano di Pompeo, se Un Gallo che lo serviva 
non gli avesse presentato la sua spada, colla 
quale ei pose fine a’suoi giorni. Il parricida 
Farnace non trasse però nessun frutto da 
quell’ abbominando misfatto , poiché Dio 
lo maledisse , ed ei perì in breve misera- 
mente. ' . 

Mentre Pompeo era trattenuto in Asia da 
quella guerra importante, successe a Roma 
un fatto che per poco non cagionò la perdita 



156 

di tulle le persone oneste, che rimanevano 
ancora nulla città. 

C’era Mora in quella capitale un gran nu- 
mero d’uomini dissoluti, o eh’ erano stati 
sempre contrarii al lavoro; erano costoro 
antichi soldati di Siila che dopo la sua morte 
• avevano abbandonalo le terre ch’egli aveva 

loro dato in dono, Italiani tratti a Roma dal 
loro nuovo titolo di cittadini, ed in fine un 
gran numero di que’giovini sfaccendati e 
, schiamazzatori, di cui non c’ è mai penuria 
in una grande città: que’ cattivi arnesi, che 
non avevano nulla da perdere, non aspetta- 
vano se non un capo ed un’occasione per su- 
scitar tumulti, e mettere in iscompiglio la 
repubblica. 

11 più pericoloso di quegli uomini turbo- 
lenti era certo un senatore chiamato Cati- 
lina, il quale aveve già servito con furore 
il partilo di Siila nelle sue proscrizioni con- 
tro gli amici di Mario. Colui fu scelto a lor 
capo dai malcontenti, perchè lo riputarono 
più malvagio degli altri; e per istigazione 
di lui que’ ribaldi risolvettero d’uccidere i 
eonsoli e la maggior parte de’ senatori, di 
saccheggiare l’erario pubblico, e di appic- 
care in pari tempo il fuoco a’ quattro angoli 
delle città: ma un de’ consoli, chiamato Ci- 
, cerone, uomo virtuoso ed eloquente, aven- 
do scoperto la congiura ch’éssi avevano for- 
mato, s’affrettò di darne avviso al Senato, e 
chiese che si facesse morire senza indugio 
Catilinae tulli i suoi complici. I discorsi che 
Cicerone recitò in tal occasione son noti sot- 
to il nome di Catilinarie; ma un senatore 
fece ogni suo sforzo per opporsi a tal giusta 
vendetta, e pregò istantemente che si si con- 
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tonfasse di esiliarli da Roma. Quel senatore 
era Giulio Cesare, che or ora conoscerete 
più da vicino, e che non poteva credere che 
la scelleratezza de’ congiurali fosse sì gran- 
de. Però, l’opinion di Cicerone prevalse ; la 
maggior parte de’ colpevoli, gettati nelle o- 
scure prigioni scavate sotto il Campidoglio 
da Anco Marzio, vi furono sgozzati in tempo 
di notte, e Caldina medesimo, il quale aveva 
cercato di salvarsi fuggendo , morì pochi 
giorni dopo in una battaglia/ nella quale 
combattè con un coraggio degno di miglior 
causa. 

Quel Giulio Cesare, di cui v’ho testé par- 
lalo, era, miei cari, il marito della figlia di 
Pompeo, ed il nipote della vedova di Mario; 
egli era un uomo di viso pallido, ma mae- 
stoso, d’un intrepido coraggio, e che parla- 
va con tanta eleganza che non si si annoia- 
va mai d’udirlo: in oltre egli aveva uno smo- 
dalo desiderio di far parlare di sè, e soprat- 
tutto bramava d’essere superiore ad ogni 
altro; in una parola, egli era l’uomo che si 
suol chiamare nel mondo ambizioso: ma non 
convien credere che sia dato a molti uomini 
d’essere ambiziosi al modo di Cesare. Giun- 
to di buon’ora al consolalo, fu incaricalo di 
andare a far la guerra nelle Gallie, e poi in 
Spagna, dove riportò grandi vittorie; in fine 
fu il primo Romano che si recò nell’isola 
di Bretagna, che presen temente chiamiamo 
Hnghilterra, dove quel gran capitano af- 
ferrò in un piccolo porlo dello Tiianet, di 
cui troveremo il nome in altre storie. 

Durante quel tempo Pompeo si riposava 
a Roma de’ suoi trionfi passali: egli faceva 
costruire un magnifico teatro di pietra, do- 
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ve potevano sedere ottantamila persone, e 
dava al popolo lo spettacolo d’un combatti- 
mento di cinquecento leoni; si compiaceva 
poi moltissimo nel farsi raccontare le belle 
azioni di Cesare, che amava grandemente e 
come suocero e come amico. 

Questo aveva altresì un altro amico, chia- 
mato Crasso, celebre per la sua ricchezza, 
ma che non aveva tanta virtù quanta Pom- 
peo, e molto meno tanti talenti quanti Cesa- 
re; que’tre personaggi divennero sì potenti, 
che si resero superiori al Senato, e divenne- 
ro i veri padroni della repubblica: la lor 
società fu chiamata Triumvirato, perchè si 
componeva di tre uomini, ed or vi dirò qual 
fu la sorte di ciascuno de’ Triumviri. 

C’era allora in Asia un nuovo regno, for- 
mato, come quello di Ponto, degli avanzi 
dell’impero de’Seleucidi; esso apparteneva 
ai Parti, popolo formidabile e guerriero, il 
cui nome significava fuggiaschi, perchè di- 
scendevano, dicesi, da alcuni Sciti, i quali, 
essendo stati scacciati dal lor paese, aveva- 
no fondato sulle sponde del Tigri, e dell’Eu- 
frate un nuovo stato, la cui capitale era Eca- 
tompila, ossia la città delle cento porle. A- 
vendo il triumviro Crasso condotto parecchie 
legioni contro quella nazion bellicosa, ebbe 
l’ imprudenza di seguire i nemici in mezzo 
alle pianure della Mesopotamia, dove si tro- 
vò d’improvviso accercliiatodalla loroinnu- 
merevole cavalleria, armata d’archi e di frec- 
ce. I Romani, ad onta del loro valore, furo- 
no pienamente sconfitti, e Crasso medesimo, 
suo figlio, e la maggior parte del suo eserci- 
to perirono nel conflitto. Essendo poi il cor- 
po del triumviro stato riconosciuto fra’mor- 
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ti, il re de’ Parli, clie conosceva l’avidità di 
Crasso per le ricchezze , gli lece tagliare il 
capo, e ordinò che gli fosse empiuta la boc- 
ca d’ oro fuso, dicendo con crudel derisione 
che ben conveniva saziarlo dopo morte di 
quel metallo, del quale era stato insaziabile 
durante la vita. 

Intanto, essendo giunta in Italia la nuova 
della morte di Crasso, Cesare e Pompeo non 
tardarono ad attaccar lite fra loro , poiché 
ognuno d’essi volle comandare senza compa- 
gno al Senato ed al popolo. Cesare, il quale 
si trovava nelle Gallie al momento di tale 
scissura, si pose tosto in cammino col suo e- 
sercilo per muovere contro Roma, dov’era 
rimasto Pompeo. Impaziente di decidere col 
mezzo delle armi a chi di loro dovesse ap- 
partenere l’ impero , passò in tutta fretta le 
Alpi, e giunse in breve alla sponda d’un pic- 
colo ruscello chiamalo il Rubicone, il quale 
separava quella parte dell’Italia, chiamata 
la Gallia Cisalpina, dalle provincie vicine 
a Roma. Dicesi che in quel momento, in cui 
s’apprestava ad abbattere senza riparo quel- 
l’aiilica repubblica, che aveva reso tanto fa- 
moso il nome romano , parve a quel gran 
guerriero di vedersi dinanzi l’immagine del- 
la sua patria addolorata , che lo supplicava 
d’arrestarsi: un istante egli esitò, incerto se, 
cedendo l’ impero a Pompeo, dovesse tornar- 
sene indietro; ma tal pensiero raccese in lui 
lutto il suo odio contro il rivale, ed il Rubi- 
cone fu tosto da lui passato. 

Ma Pompeo, al l’accostarsi del suo formi- 
dabile avversario, non si sentì coraggio d’a- 
spellarlo per venire a battaglia; egli uscì a 
precipizio da Roma seguilo dalla maggior 
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pa rie de’ senatori, i quali conoscendo i talen- 
ti di Cesare, temevano la suà collera e la sua 
ambizione. L’eloquente Cicerone, che aveva 
salvala la repubblica dalle mani di Catilina, 
fu del lor numero come pure un altro illu- 
stre romano, nemico giurato di Cesare, e che 
aveva nome Catone, come il famoso censo- 
re di cui già vi ho parlato. Questo è per or- 
dinario chiamato Catone d’UTiCA, per distin- 
guerlo dal suo avo; ed Utiea è il nome d’una 
città d’ Africa dov’egli morì. 

La rivalità di Cesare e di Pompeo divise 
dunque la repubblica in due parlili, e diede 
origine ad una guerra sanguinosa di cui nes- 
suno di essi non poteva allora prevedere.le 
conseguenze. 

Gli eserciti nemici s’incontrarono in una 
pianura di Macedonia, chiamata F arsagli a, 
dove seguì un tremendo combattimento , in 
forza del quale Pompeo, vinto dal fortunato 
Cesare, non ebbe se non il tempo di salire 
sopra un vascello per salvarsi in Egitto, do- 
ve sperava di trovare un rifugio. 

In quel tempo viveva un giovine re chia- 
mato Tolomeo, ed una giovane regina detta 
Cleopatr a, che regnavano insieme in Egit- 
to, perchè erario fratello e sorella, e gli ul- 
timi discendenti dei Lagidi, di cui avete ve- 
duta l’origine nella Storia Antica. Allorché 
quei principi, dopo la sconfitta di Fàrsaglia, 
videro accostarsi la barca che portava il fug- 
gitivo , invece di aver pietà d’ una sì grande 
sventura, e di salvargli almeno la vita, or- 
dinarono di metterlo a morte prima ancora 
che avesse toccalo il lido d’Egitto, e manda- 
rono la sua testa al vincitore, pensando che 
quell’ orribile dono gli dovesse riuscire gra- 
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dito. Ma Cesare, a quel miserando spettaco- 
lo, si pose a piangere, poiché non poteva di- 
menticare che Pompeo era stalo suo suocero, 
ed anche in altro tempo suo amico. 

11 malvagio re Tolomeo ebbe però in bre- 
ve a pentirsi della rea azione che aveva com- 
messo. Cesare, in vece di ricompensarlo, lo 
fece porre in prigione, e volle che sua sorel- 
la Cleopatra occupasse sola il trono, poiché 
essa gli parve sì bella, che non potè negarle 
cosa alcuna. Poco tempo dopo, Tolomeo riu- 
scì a scappar dal suo carcere , ma mentre 
cercava di passare il Nilo s’annegò. 

Cesare non si arrestò se non poco tempo in 
Egitto, e s’affrettò di tornare a Roma, dove, 
in vece di vendicarsi de’ suoi nemici, accol- 
se Cicerone e tutti gli amici di Pompeo come 
se fossero stali sempre anche i suoi ; e Cato- 
ne d’IJtica, il quale, ricevendo la nuova del- 
la morte di Pompeo, s’era data volontaria- 
mente la morte fu il solo che non approfittò 
di quel generoso perdono del vincitore. 

Cesare, divenuto padrone dell’impero, fe- 
ce distribuir grano a’ciltadini poveri, e de- 
naro o terre a’ veterani del suo esercito; in- 
nalzò alla dignità di senatori la maggior par- 
te de’ loro capi , benché fossero quasi tutti 
Calli o Spagnuoli, e prese il titolo di dettato- 
re perpetuò come aveva fatto Siila: ma, in- 
vece di mostrarsi spietato come quest’ulti- 
mo, non perseguitò nessuno. Ei si fece ado- 
rare dal popolo per la sua dolcezza, e soprat- 
tutto per li magnifici spettacoli d’ogni gene- 
re che apprestava ad esso del continuo, e che 
consistevano ora in combattimenti di gladia- 
tori e d’animali nel Circo, ora in pugne na- 
vali nel Campo di Marte, trasformato in un 
St. Rum. vol. i. 8 
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lago immenso. Ogni giorno nuove feste e nuo- 
vi giuochi facevano dimenticare a’ Romani 
che avevano un padrone. 

Però molti cittadini di tutte le classi non 
gli potevano ancor perdonare d’ essersi così 
fatto superiore alle leggi; essi l’accusavano 
di un orgoglio smisurato, e raccontavano con 
isdegno che il dittatore non si era neppur 
alzato di sedere , allorché il Senato in corpo 
era andato a complimentarlo per la sua nuo- 
va dignità ; ma i suoi più pericolosi nemici 
erano due senatori chamati Cassio e Bruto, 
che avevano seguito le parti di Pompeo, ed 
a’ quali egli aveva concessa in grazia la vita 
dopo la battaglia di Farsaglia. 

Bruto era della stessa famiglia di quello 
che aveva scacciato i Tarquim; in oltre egli 
aveva sposato Porzia figlia di Catone d’ liti- 
ca, ed era, come l’avo ed il suocero, un citta- 
dino generoso, intrepido ed appassionato per 
la libertà del suo paese. Questi risolvette con 
Cassio d’ uccider Cesare quand’ egli si fosse \ 
recato nel Senato , persuasi ambidue di far 
una buona azione, di cui ognuno dovesse ral- 
legrarsi. 

Dicesi che alcuni giorni prima della mor- 
te di Cesare comparve in cielo una cometa, 
vale a dire una stella seguila da una lunga 
striscia di luce che comunemente si chiama 
la sua coda. I popoli riguardavano allora 
l’apparizione di quegli astri come un segno 
annunziatore di qualche grande avvenimen- 
to ; e quando il dittatore fu ucciso , ognuno 
tenne per fermo che la cometa fosse stata il 
foriere di quella peripezia. 

Debbo dirvi a questo proposito , che la 
comparsa di quell’astro non era per nulla 
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prodigiosa, nè meritava che se ne traesse un 
somigliante presagio. E voi certo sarete del- 
la mia stessa opinione, allorché saprete che 
le comete sono astri mobili troppo lontani 
dalla terra perchè noi possiamo vederli sem- 
pre, come vediamo le stelle fisse ed i pianeti 
che sono vicini a noi; ma ch’esse sono pur 
sempre negli spazii celesti, e non diventano 
visibili per noi se non quando nell’ordina- 
rio lor corso s’avvicinano al nostro globo, per 
modo che possiamo scorgerle, o colla nostra 
semplice vista, o col mezzo degli strumenti 
d’ottica. 

Cesare ben sapeva che un gran numero di 
Romani s’assoggettavano al suo dominio di 
mala voglia ; ma siccome ei non faceva male 
a nessuno, non credeva che altri osasse di fa- 
gliene a lui, e benché avesse ricevuto parec- 
chi avvisi secreti della congiura ch’era stata 
tramata contro la sua vita, volle condursi al 
Senato come al solito. Egli v’era però appe- 
na entrato, quando parecchi senatori si get- 
taron su lui, e lo trafissero co’loro pugnali. 
Quel grand’uomo tentò sulle prime di difen- 
dersi; ma quando videBruto,che mollo ama- 
va, avanzarsi per ferirlo, gli disse dolcemen- 
te : « Ed anche tu, Bruto ! » Terminando que- 
ste parole , si coperse il capo col manto, e 
cadde morto a’ piedi della statua di Pompeo. 

Il secondo Triumvirato. 

Dall'anno 61 all'anno 42. 

Gli uccisori di Cesare si erano grandemen- 
te ingannati, credendo che tutti i Romani fos- 
sero per applaudire al delitto che avevano 
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commesso, ed in breve se ne pentirono uden- 
do il popolo costernato chiedere perchè il 
dittatore fosse stato messo a morte. 

Marc’ Antonio e Lepido erano stati i prin- 
cipali amici di Cesare. Il primo era uno dei 
più valorosi soldati del suo esercito, ma roz- 
zo ed incolto; profondamente afflitto per la 
morte del suo generale, egli fece portare il cor- 
po di lui sulla piazza pubblica, dove lo collocò 
sopra un letto d’avorio, perchè ognuno po- 
tesse vederlo ancora una volta. Molti Roma- 
ni si sciolsero in lagrime a quel tristo spet- 
tacolo, ma quando Antonio mostrò loro, an- 
cora tutta sanguinosa la veste che Cesare por- 
tava allorché fu trucidato, entrarono in furo- 
re, e gridarono che conveniva vendicar quel 
grand’uomo, ch’era stato un padre per es- 
si, e far morire i suoi uccisori. 

Cosi dicendo, i più impetuosi levarono al- 
cuni tizzoni ardenti dal rogo, sul quale si ab- 
bruciava il corpo di Cesare, e corsero a por- 
re il fuoco alle case di Bruto, di Cassio e de’ 
loro amici, i quali, in mezzo a quel tumulto, 
ebbero solo il tempo di fuggire a precipizio da 
Roma; ma non per questo andarono salvi. 

Cesare aveva un nipote chiamato Ottavio 
il quale aveva allora diciasette anni soltan- 
to ; era costui un giovine debole e gracile, 
che zoppicava d’un piede, e di una timidezza 
estrema: ma sotto quella misera apparenza 
egli celava molta destrezza ed abilità. Otta- 
vio non era a Roma, allorché suo zio venne 
ucciso, ed al primo annunzio di quell’ avve- 
nimento si era affrettato di recarsi in Italia, 
dove gli amici di Cesare gli avevano fatto 
sapere che il dittatore l’ aveva istituito suo 
erede. 
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Antonio e Lepido lo ricevettero sulle pri- 
me con gioia, tenendo per certo che un uomo 
sì giovine non farebbe se non dò che lor pia- 
cesse; ma or ora vedrete che quel fanciullo 
divenne loro padrone. Tutti e tre formarono 
una società , come quella che Cesare aveva 
già fatto con Pon.peo e Crasso, per comanda- 
re al popolo ed al Senato, ed essa si chiamò 
il Secondo Triumvirato. 

Que’tre personaggi dicevano apertamente 
che non volevano far male a nessuno, fuor- 
ché agli uccisori di Cesare, e che avrebbero 
inseguito Cassio e Bruto fino agli estremi con- 
fini del mondo , ma cominciarono in fatto 
col reeare a’Romani maggior danno che non 
ne avesse loro recato quel Siila , del quale 
v’ho raccontata la crudeltà. Essi stesero co- 
me lui tavole di proscrizione, e fecero mori- 
re un gran numero di cittadini, la maggior 
parte perdi’ erano ricchi , o semplicemente 
perchè spiacevano a’ triumviri. 

Antonio, che certo non era il meno mal- 
vagio dei tre, odiava da lungo tempo Cice- 
rone, ed approfittò della nuova proscrizione 
per farlo morire. Il grande oratore non era 
grandcmeute coraggioso, e quando seppe che 
il suo nome era iscritto nella lista fatale, vol- 
le a prima giunta imbarcarsi sopr’un vascel- 
lo, che doveva far viaggio per un paese lon- 
tano. Ma coloro che non sono avvezzi ad an- 
dar per mare, cadono per ordinario amma- 
lati, e Cicerone, temendo di non poter visi abi- 
tuare, preferì di tornare nella sua casa di 
campagna ad aspettarvi la sua sorte, piutto- 
sto che incontrare gl’incomodi di una lunga 
navigazione; per mala ventura però ei non 
giunse fino al luogo che aveva scelto per ri- 
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tiro, ed eia ancora nella sua lettiga, specie 
di vettura che alcuni schiavi portavano sul- 
le spalle, allorché i soldati d’ Antonio 1 arre- 
starono e gli tagliarono la testa , la quale fu 
da Antonio stesso, a quanto si dice, latta ap- 
pendere alla bigoncia da cui si recitavano le 
arringhe, e che aveva sì spesso risonato del- 
le belle parole di lui. . 

La moglie di quel triumviro, chiamata 
Fulvia , barbera al pari di suo marito, in 
vece di rivolgere altrove gli occhi alla vista 
di quel povero capo ancor sanguinante, se lo 
prese sulle ginocchia, e ne punzecchiò la lin- 
gua con un ago d’ oro, per punirla, diss ella, 
dei discorsi che aveva profferiti durante la 
sua vita; ma quella crudel donna non godet- 
te a lungo di quella rea azione, poiché mori, 
poco dopo pel dolore d’essere stata abbando- 
nata da suo marito, che sposò quindi Otta- 
via, sorella d’Ottavio, la quale era una buo- 
na e virtuosa principessa. 

Però, tutti i proscritti che 1 triumviri ave- 
vano condannati ad una morte quasi certa, 
non furono imprudenti al pari di Cicerone» 
v molli di essi trovarono il modo di sottrarsi 
alla sorte che li minacciava ; alcuni anzi sì il- 
lustrarono eon nobili atti di coraggio e. di 
zelo ; e fra questi rimase memoria d un gio- 
vin romano, chiamato Oppio, il quale, per 
sai vare il suo vecchio padre infermo, lo por- 
tò sulle sue spalle finché trovò un vascello 
in cui imbarcarsi con esso. Tutti ammira- 
rono il coraggio e la virtù d’Oppio, e quan- 
do, dopo cessato il pericolo, ei tornò a Roma,, 
ognuno l’abbracciava, lodando la sua filiale 

pietà. - 

Mentre tanti innocenti perivano in tal rao- 
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do in Italia, Bruto e Cassio avevano raccolto 
in Grecia un grand’esercito, e s’apparecchia- 
vano a muover guerra ad Ottavio ed Anto- 
nio, i quali marciavano contr’essi con un gran 
numero di soldati. 

Una notte, mentre Bruto dormiva nella 
sua tenda, gli parve di vedersi comparire al- 
l’ improvviso dinanzi un uomo d’aspetto e 
statura straordinaria. Bruto non era certo 
pauroso, e sapeva , come noi, che un uomo 
non dee temere l’oscurità; ma avendo chie- 
sto a quell’ uomo che cosa volesse , quei gli 
rispose: lo sono il cattivo genio; e mi rive- 
drai a Filippi. » Dette queste parole, dispar- 
ve. Bruto restò molto sorpreso di quell’ ap- 
parizione; chiamò le sue guardie per sapere 
se avessero veduto nulla, ed avendogli esse 
risposto di no, ei rimase persuaso che quel- 
lo fosse un sinistro presagio per la sua im- 
presa. 

Ora, Filippi fera una città della Grecia, an- 
ticamente fondata dal padre di Alessandro il 
Grande, o presso la quale Bruto e Cassio in- 
contrarono poco tempo dopo l’esercito di An- 
tonio ed Ottavio. Nella notte precedente alla 
Battaglia, Bruto tornò a vedere quel mede- 
simo personaggio, il quale disparve come la 
prima volta, ma senza dirgli nulla. Egli non 
dubitò più allora d’essere minaccialo daqual- 
che grande sventura , poiché in quel tempo 
gli uomini più intrepidi si lasciavano inti- 
morire da un cattivo sogno, ed in fatti quel- 
l’apparizione non era altra cosa che un vero 
incubo. 

Il giorno dopo, una terribile battaglia fa 
combattuta in quel luogo, ed idue triumviri 
riportarono la vittoria. Cassio peti nel la zuf- 
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fa, e Bruto volle piuttosto ferirsi colla pro- 
pria spada, che cader vivo in potere de^stioi 
nemici. Ambedue avrebbbero evitata una s» 
misera fine, se non fossero stati ingrati ver- 
so Cesare, dal quale non avevano mai rice- 
vuto se non benefizii. 

Antonio e Cleopatra. 

Dall 7 anno 42 all’anno 28. 

Dopo la disfatta degli uccisori di Cesare, 
Ottavio tornò a Roma, dove sapeva che Le- 
pido non aveva talenti bastevoli per gover- 
nare, mentre Antonio se ne andava in Egitto 
per riposarsi : poiché quell’uomo, antico sol- 
dato com’era, non amava la guerra, e prefe- 
riva l’ozio e la crapula, alla fatica ed alla 
sobrietà. D’altra parte, egli era grandemen- 
te adirato contro Cleopatra, la quale aveva 
dato soldati a Cassio, per combattere i trium- 
viri. 

Voi crederete forse, miei cari, che quando 
seppe che uno dei vincitori s’incamminava 
verso l’Egitto, e non nascondeva la sua col- 
lera contro di lei, Cleopatra risolvesse di pren- 
der la fuga ; ma vedrete per lo contrario ciò 
ch’ella fece per non avere a temer nulla da 
Antonio, ch’ella sapeva essere un uomo de- 
bole ed effeminato. 

Ella si avanzò incontro a lui sopr’ una ga- 
lera coperta d’oro e di gemme, e le vele del- 
la quale erano di seta color di porpora. In- 
vece di remi di legno, di cui per ordinario 
si faceva uso, quelli del suo vascello erano 
d’argento, e s’udiva uscire da quel naviglio 
una musica deliziosa. Sulla tolda, Cleopatra 
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era mollemente sdraiata sotto una specie di 
tenda di drappo d’oro e circondata da bei 
fanciulli, travestiti da amorini, i quali agi- 
tavano intorno a lei ventagli per rinfrescar 
l’ aria, mentre alcune donne, magnificamen- 
te abbigliate, ardendo i più squisiti profumi 
spandevano un odore soave. 

Come appena Antonio vide Cleopatra in 
mezzo a quell’eleganle corteggio, essa gli par- 
ve tanto bella, tanto bella, che non ebbe più 
coraggio di farle rimproveri. Egli dimenticò 
i motivi del suo arrivo in Egitto, e più non 
si rammentò che sua moglie Òtta via l’ aspet- 
tava a Roma co’ suoi figli per congratularsi 
seco della vittoria ottenuta. 

Ottavio terminava intanto di distruggere 
quelli fra’ lor nemici fcomuni che non erano 
morti a Filippi; egli perseguitava con acca- 
nimento gli avanzi del partito di Bruto, ca- x 
pitanati da Sesto Pompeo, ultimo figlio del 
gran capitano di cui Cleopatra aveva ordina- 
ta la morte; e dopo aver tolto la carica a Le- 
pido, ch’era un uomo vigliacco ed accidioso, 
sollecitava Antonio a tornare in Roma per 
non portare egli solo tutto il peso della re- 
pubblica. Ma questi non si curava neppur di 
rispondergli , e mentre il suo collega soste- 
neva sì grandi guerre, egli non pensava ad 
altro che a mangiar lautamente con Cleopa- 
tra, a veder danzare belle schiave, od a udir- 
le sonare e cantare. 

In fine Ottavio, adirato dell’ infingardag- ' 
gine a cui s’era abbandonato quell’uomo spre- 
gevole, gli ordinò d’andar a combattere i Par- 
ti, divenuti più ardili dopo la disfatta di 
Crasso. Antonio fu sfortunato anche in que- 
sta guerra , in cui i nemici ottennero nuovi 
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vantaggi ; ma presto si consolò della sua 
sconfitta , correndo a sollazzarsi fra le deli- 
zie della corte di Cleopatra, da cui non po- 
teva viver disgiunto. La misera Ottavia an- 
dò a cercarlo colà co’ suoi fi^li per ricondur- 
lo a Roma; ma egli la scacciò sì duramente, 
che Ottavio, sciogliendo ogni freno alla col- 
lera, mosse contro di lui con un esercito, por- 
tato da un gran numero di galere. 

Al primo annunzio dell’avvicinarsid’Otta- 
vio, il vile Antonio non potè dominare il suo 
terrore ; ma per nascondere sotto un’appa- 
rente intrepidilà la vergognosa sua debolez- 
za , decise d’ andar incontro al nemico alla 
testa d’una flotta immensa, e di tentare una 
volta ancora la sorte delle armi, purché Cleo- 
patra acconsentisse ad accompagnarlo. Per 
mala sorte , essendosi d’ improvviso levata 
una furiosa tempestala bella regina, la qua- 
le non era assuefatta al fragore delle batta- 
glie , ed al commovimento del mare, prese 
Fa fuga come appena vide da lontano le pri- 
me navi di Ottavio. Antonio disperato non 
tardò a seguirla, lasciando al nemico la vit- 
toria, e quasi lutti i suoi navigli. 

Quel combattimento, che decise de’ desti- 
ni del mondo, seguì sul mare, presso il pro- 
montorio d’ Azio , in Grecia, che diede alla 
battaglia stessa il suo nome. 

I due fuggiaschi cercarono asilo ad Ales- 
sandria, in Egitto, dove Ottavio non tardò a 
raggiungerli. Allora Cleopatra seguita da due 
delle sue donne che gli erano rimaste fedeli, 
si ritirò in una magnifica tomba di marmo, 
grande quanto una casa, e dove ell’aveva fat- 
to trasportare tutti i tesori e le gioie che 
possedeva. 
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Antonio formò da prima il disegno di se- 
guirla in quel ritiro, poiché molto si vergo- 
gnava allora di ciò che aveva fatto, e non 
osava più mostrarsi agli altri Romani ; ma 
quando seppe che Ottavio s’avvicinava, l’ i- 
dea di comparire al cospetto del suo vincito- 
re irritato, lo comprese di tal terrore, che si 
gettò sulla sua spada , e si trafisse da parte 
a parte. Moribondo com’era, egli volle tutta- 
via essere portato nella tomba di Cleopatra, 
dove tu necessario farlo salire per una fine- 
stra perchè in quella sorte di monumenti 
non v’erano porte, e quivi spirò poco dopo. 

Nel primo momento Cleopatra finse un 
gran dolore della sua perdita: poi si lusingò 
che, dove Ottavio l’ avesse veduta , sarebbe 
rimasto commosso dal suo infortunio e dal- 
la sua bellezza, e non l’avrebbe fatta mori- 
re. Ma Ottavio rifiutò di vederla, e le fece 
dire soltanto che non le accadrebbe niun ma- 
le, e che sarebbe sempre trattata come regi- 
na. Egli avrebbe voluto eh’ ella vivesse ab- 
bastanza per essere condotta a Roma, e com- 
parire al suo trionfo carica di catene d’oro, 
come già vi disse ch’era accaduto a Perseo 
ed a Oiugurta. 

Come seppe qual sorte le era riserbata, 
Cleopatra si lasciò andare alla disperazione, 
cd ordinò allo sug donne di porre nascosta- 
mente in un corbello di frutti, che le veniva 
portato ogni mattina, un aspide, vale a dire 
un serpentello velenosissimo, il cui morso è 
sempre mortale. Essendosi quindi fatta pun- 
gej e da quel rettile, si coricò sopra un letto 
magnifico, dove il dì seguente fu trovata sen- 
za vita, avvolta ancora nel suo manto reale, 
e con una corona d’oro sul capo. In quello 
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slato, ella era ancora tanto bella, che tatti 
.coloro che la videro , credettero che fosse 
addormentata. 

Ottavio, a cui queiravvenimento toglieva 
ì’ ornamento principale del suo trionfo, am- 
mirò il coraggio della regina d’Egitto, e or- 
dinò che il corpo di lei fosse collocato nel se-, 
polcro medesimo, nel quale era già quello 
d’Antonio. 

La Clemenza «P Angusto. 

Pali’ anno 28 avanti Gesù Cristo all’anno 15 
Era Cristiana. 

Come appena Ottavio fu solo padrone della 
repubblica, divenne dolce ed affabile, di se- 
vero e crudele che tino allora era stato. Es- 
sendo il titolo di dittatore venuto in odio a* 
Romani dopo la morte di Cesare , ei prese 
quello d’iMPERATORE, che voleva dire gene- 
rai vincitore, e col quale i soldati salutavano 
per ordinario il lor capo dopo una vittoria. 
Poscia, adunando in sè solo tutti i poteri del- 
lo stato, si fece pontefice massimo per prese- 
dere alle cerimonie della religione; censore 
per invigilare su’ costumi dei senatori e di 
cittadini ; ed infine tribuno del popolo, per 
mostrarsi difensore delle ultime classi della 
nazione. 

Il consolato fu la sola magistratura di cui 
conservò con gran cura le apparenze, eleg- 
gendo egli stesso ogni anno due consoli , i 
quali ne esercitavano sotto i suoi ordini gli 
uflìcii; ed egli stesso non isdegnò di sostener 
quella carica per undici anni. 

Per tal modo l’imperatore di Roma era ad 
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un tempo il pontefice massimo , il censore, 
il tribuno ed il console della repubblica, ed 
egli non fu più chiamato se non col nome di 
Cesare Augusto. Da quel momento, ei non 
volle avere presso di sè se non gli uomini 
più virtuosi e stimali del suo tempo, ed i suoi 
più cari amici furono Agrippa e Mecenate, 
che tutti amavano a motivo della loro bontà 
e cortesia. 

Conoscendo l’insaziabile ardore che i Ro- 
mani provavano pegli spettacoli, egli ordinò 
che se ne desser loro frequentemente di nuo- 
vi; ma proibi che si facessero troppo spesso 
que’ combattimenti di gladiatori e di bestie 
feroci che seguivano nel Circo , come vi ho 
narralo nella storia de’ Gracchi, perchè ave- 
va osservato che , per la vista continua del 
sangue degli uomini e degli animali , i Ro- 
mani divenivano senza pietà pe’ lor simili. 

Allorché sarete più avanzati in età, ed im- 
parerete il latino, i vostri maestri vi faran- 
no studiare i bei versi d’ un poeta chiamato 
Virgilio, che Augusto mollo si dilettava 
d’udir a leggere, e quelle altresì di un altro 
poeta di nome Orazio, ch’egli colmò di be- 
nefizii, a motivo de’suoi talenti, e dell’ami- 
cizia che aveva per lui Mecenate. 

Dopo tanti infortunii, e tanti anni di tu- 
multi e di pugne, Roma era giunta ad un 
V) grado di prosperità, ed Augusto, trion- 
cbavendo alla fine di tutti i suoi nemici, 
fabl.il tempio del dio Giano, anticamente 
sapeteto da Nilma Pompilio, e che, come 
in tempn doveva rimaner chiuso se non 
Quel pi pace. 

segno dellàne, che aveva toccato l’ultimo 
Si. Rom. °nza, non fu tuttavia sempre 
i. 9 
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felice, ed in fatti è cosa impossibile eh e gli 
uomini possano esserlo in terra. Egli vide 
morire un dopo l’altro sua sorella Ottavia , 
che amava teneramente, suo nipote Mar- 
cello, figlio di quella principessa, giovine 
che dava di sè le più belle speranze, ed in 
fine i suoi due carissimi amici, Agrippa e 
Mecenate, co’ quali passava i più bei mo- 
menti della sua vita. 

Un giorno egli stesso cadde pericolosa- 
mente ammalato, ed il popolo, temendo di 
perderlo, si lasciò andare al più violento do- 
lore. Da per tutto si vedeva gente che, di- 
sperata, si strappava i capelli piangendo, 
ma un perito medico lo trasse da quel pe- 
ricolo, e la pubblica gioia fu così grande 
che s’innalzò a quel medico una statua per 
gratitudine. 

Benché Augusto avesse proibito che si fa- 
cesse morire nessuno de'suoi nemici, ed anzi 
li forzasse con affabili modi a nutrire buon 
affetto per lui, pure un giovine Romano, 
chiamato Cinna, ch’era nipote del gran Pom- 
peo, risolvette di trucidarlo per vendicare 
in lui la morte di suo avo e di suo padre, di 
cui la famiglia di Cesare aveva cagionato la 
perdita. Egli si rendeva così reo d’una enor- 
me ingratitudine verso l’imperatore, il quale 
lo aveva beneficato dopo la morte de’suoi 
parenti, e trattalo come suo proprio figlio* 
ma Augusto, informato del disegno di Cinp 
sei fece venire innanzi, e gli parlò con U- 
dolcezza, che quel giovine teneva giàVto, 
curo che il suo secreto non fosse ho 
quando l’imperatore aggiunse: Velie tu 
» fatto molto bene Cinna ; e mr 
vuoi uccidermi. » Jr 
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Udendo queste parole, Cinna divenne pal- 
lido e tremante, e volle affermare con giu- 
ramento ch’era stato calunniato; poiché, a 
quanto sembra, egli era di quelli i quali cre- 
dono, mentendo, di parer meno colpevoli, 
mentre per lo contrario, la menzogna ag- 
grava la loro colpa, e la rende inescusabile 
affatto : ond’io vi consiglio, miei cari, di non 
dir maibugie,neppur per giustificarvi quan- 
do avete meritato qualche rimprovero. 

Ma Augusto, interrompendolo, gli diede 
tanti ragguagli sul delitto che aveva idealo, 
che Cinna, confuso, si gettò a’suoi piedi chie- 
dendogli grazia: e già gli pareva di vedere 
avanzarsi i littori colle loro scuri per trarlo 
al supplizio; quando l’ imperatore, persuaso 
che un sì vivo pentimento fosse sincero, lo 
rialzò con bontà, gli concesse un generoso 
perdono, e per mostrargli che non gli ser- 
bava nessun rancore, lo creò console per 
l’anno seguenle.Cinna fu talmente commosso 
da tanta clemenza, che d’allora in poi Au- 
gusto non ebbe amico più fedele, nè più ze- 
lante servitore di quel giovine. 

Tuttavia quel principe, vedendo per tale 
esempio, e per parecchi altri, ch’era circon- 
dato da uomini gelosi della sua autorità, eb- 
be più d’una volta la tentazione di rinun- 
ziarvi e di ritirarsi in campagna. Ei chiese 
per ciò consiglio a’suoi amici; ma, benché 
fosse ormai avanzato in età, tutti lo distol- 
sero da tal disegno, persuasi che nessuno 
meglio di lui fosse acconcio a governare i 
Romani. Egli acconsentì quindi a rimanere 
sul trono, dove non si occupò più di altro, 
fino aU’ultimo suo respiro, che di procacciar 
il bene della repubblica. 
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Quindici giorni appunto prima delia mor- 
te d’Auguslo, e sotto il regno di quel prin- 
cipe, Gesù Cristo nacque a Betlemme in Giu- 
dea, come si legge negli Evangelii ; e da quel 
momento comincia l’Era Cristiana, vale a 
dire quattromila novecento sessantatrè anni 
dopo la creazione del mondo. 

Patteggiata 

PER L’ANTICA ROMA. 

Ora che vi ho raccontata la storia della 
repubblica di Roma, e quella de’ principali 
personaggi che la resero tanto illustre, è 
necessario, miei cari, che facciamo insieme 
una passeggiata per quella celebre città, af- 
finchè possiate farvi una giusta idea del 
luogo in cui s’ accesero tanti grandi avveni- 
menti. 

Prima di metterci in cammino, debbo dir- 
vi che non è al presente in tutta la terra 
neppur una città, la quale contenga un sì 
gran numero di monumenti, di palazzi, di 
statue, di colonne, d’archi di trionfo, di tem- 
pli magnifici, di pubbliche piazze, quanto 
quell’antica capitale dei mondo; le strade 
stesse che vi conducevano da tutti i paesi 
erano ammirate per là loro solidità e per 
l’ immènsa loro estensi mie, ed anche al pre- 
sente si distinguono col nome di Vie Roma- 
ne. Le acqtie che vi si bevevano , vi erano 
condotte da una grande distanza per mezzo 
di Agquìdotti, vale adire d’immensi ca- 
nali, or sotterranei, ora sostenuti in aria da 
arcate eleganti ; e le fógne stesse sono àncora 
oggetto d’ammirazionè, poiché tutto ciò che 



Digitized by Google 



157 

usciva dalle mani di quel gran popolo aveva 
il suggello della durata e della magnificenza. 

Entriamo ora in Roma mettendoci per la 
Via Appia, la più antica di quelle famose 
vie romane delle quali testé vi parlava. Essa 
fu costrutta da un Appio della stessa fami- 
glia del decemviro, che le diede il suo nome, 
e per quella via si veniva da Alba e dalla 
maggior parte delle città del Lazio. Daremo 
passando un’occhiata al sepolcro della fami- 
glia degli Scipioni, posto fuor delle mura 
della città secondo una legge, la quale proi- 
biva che si potesse porre dentro di esse nes- 
suna tomba, ad eccezione però di quelle del- 
le Vestali, e de’ cittadini che avevano reso 
grandi servigi alla patria. I sepolcri de’ Ro- 
mani erano quindi collocati per ordinario 
sulle strade pubbliche. > 

Ecco l’antica muraglia che fece antica- 
mente innalzare il re Servio Tullio, e la 
porta per cui entriamo si chiama la Porta 
Capuana , perch’essa conduceva a Capua. 
Prima di giungervi passeremo sotto gli ar- 
chi di un acquidotto, che conduce ne’ prin- 
cipali quartieri della città un’ottima acqua, 
che si chiama essa pure I’Acqua Appia, dal 
nome del medesima Appio che fece fabbri- 
care quel monumento. 

Quell’ ampia strada perfettamente diritta 
che ci sta ora dinanzi è la Via Nuova, ed 
essa mette capo al Gran Circo, nel quale or 
ora entraremo. 

A destra, ecco il Monte Celio, sul quale 
sorge la casa del re Tullio Ostilio, e quella 
del dittatore Cesare. A sinistra è il Monte 
A ventino, su cui il popolo malcontento si 
tenne ritiralo, finche il saggio Menenio A- 
grippa lo indusse a tornar in città. 
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Ma entriamo nel gran Orco, quella vasta 
arena in cui si fàòevano i combattimenti de- 
gli animali e de’ gladiatori: su quella sabbia 
fu versato ahimè ! molto sangue pel diverti- 
mento del popolo romano. Quel Circo ha 
quattrocento e ottantacinquemila piedi d’e- 
stensione; il più alto dei due obelischi egi- 
ziani che lo adornano ha niente meno che 
cento e trentadue piedi d’altezza, ed è fatto 
di una sola pietra. 

Qui, non siamo lontani dal Monte Pala- 
tino, dove Romolo gettò le prime fonda- 
menta della sua citià. 

Ecco il tempio di Giove Statore, che 
quel re fece erigere in memoria del suo com- 
battimento contro i Sabini, in sì lieto modo- 
terminato dalla devozione delle Sabine. Più 
lungi è il tempio di Vesta, dove le Vestali, 
mantenevano il fuoco sacro: quello della Lu- 
na, e parecchi altri, che sarebbe troppo lun- 
go qui nominarvi. Colà s’innalzano eziandio 
le case dei re Anco Marzio e Servio Tullio, 
quella del virtuoso Publicola, ed in fine l’a- 
bitazione di Cicerone, che salvò Roma dai 
furori di Catilina. 

Or ecco giungiamo nel Foro, posto ai piedi 
del Monte Palatino, e dove si tennero i co- 
ni izii finché essendo il popolo romano dive- 
nuto troppo numeroso, quelle assemblee si 
raccolsero nel Campo dì Marte. 

11 Tribunale, che vedete su quella piazza, 
sono i Rostri, così detti perchè s’innalzano 
presso la Colonna rostrale, costruita appunto 
co’ rostri delle galere prese a’ Cartaginesi dal 
console Duilio. Da quel luogo i magistrati 
parlavano al popolo, ed esso per ordinario 
si chiama la bigoncia delle arringhe; quivi 



Digitized by Google 



fot) 

Marc’ Antonio ebbe la villa di far appendere 
la lesta di Cicerone, dopo aver avuto la bar- 
barie di proscriverlo , durante il secondo 
triumvirato. 

Non lungi dal Foro sono le case di Tar- 
quinio il Superbo, il cui orgoglio perdette 
la monarchia in Roma ; quella di Manlio Ca- 
pitolino, che dopo avere salvata la sua pa- 
tria , concepì il disegno di l'aria schiava ; 
quella in fine di Scipione l’Africano, quel 
grand’uomo verso il quale i suoi concittadi- 
ni furono sì ingrati. 

Nel Foro stesso e sotto il Campidoglio so- 
no le prigioni fatte costruire dal re Anco 
Marzio, e dove furono sgozzali i complici di 
Calilina. 

Infine, ecco il Campidoglio, consacralo al 
dio Giove, e comincialo, come cerio vi ram- 
mentale, dal malvagio Tarquinio. Quel tem- 
pio è magnificamente ornato di statue di oro 
e di marmo. In quella parte separata, sono 
le oche sacre che salvarono Roma al tempo 
de’ Galli, e presso quel luogo sono deposti, 
in un forziere di pietra, i libri Sibillini. 

Dietro il Campidoglio sorge la Rupe Tar- 
pea, donde si gettavano i gran malfattori; 
nè avrete dimenticato , spero, per qual ra- 
gione le fu imposto tal nome. 

A’ suoi piedi si vede innalzarsi una colon- 
na dorala detta Colonna Milliaria, donde 
si dipartivano, come da un centro comune 
tutte le grandi vie romane, che conducevano 
nelle varie contrade deH’Ilalia e dell’impero. 

Ma affrettiamoci di scendere i cento gra- 4 
dini di quel tempio celebre, su’quali Tibe- 
rio Gracco fu ferito a morte da Scipione Na- 
sica, e traversiamo la Via Sacra, per re- 
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carsi al Monte Esquilino ed al Viminale. 
In quei rimoti quartieri vedremo la casa di 
Virgilio, i giardini di Mecenate, ed il campo 
delle legioni, incaricate della custodia della 
città. 

La Via Sacra è così nominata, perchè in 
quel luogo Romolo e Tazio giurarono d’es- 
sere amici, e di regnare insieme. Colà si tie- 
ne il principale mercato di Roma, e vi si por- 
tano da ogni parte tutte le cose necessarie 
alla vita. Pompeo ed Antonio avevano le lor 
case situate nella Via Sacra, e Giulio Cesare 
abitò qualche volta in essa egli pure. 

A poca distanza dal Viminale, che al tem- 
po d’ Augusto era ancora poeo abitato, ve- 
diamo il tempio innalzato a Quirino, che 
fece dare il nome di Monte Quirinale alla 
collina su cui è fabbricato ; ed uscendo dal 
ricinto di Servio Tullio per la Porta Scelle- 
rata, che la devozione di Fabio rese sì cele- 
bre, passeremo vicino ai giardini d’Agrippa, 
per recarci al mausoleo d’Augusto, e di là al 
Campo di Marte, dove sorge la tomba del 
sanguinario Siila. 

Ecco dunque quella vasta pianura nella 
quale la gioventù romana si addestrava a 
vincere il mondo, ed ecco il Tevere, che i 
combattenti coperti di sudore traversavano, 
a nuoto. 

Scendiamo ora la Via Trionfale, vale a 
dire quella per cui i trionfatori solevano pas- 
sare in mezzo alle acclamazioni del popolo. 
Poi varcheremo il fiume al Ponte Gianico-. 
lo, per andar a vedere sulla montagna d’e- 
gual nome la tomba di Numa Pompilio , © 
giungere in fine nel quartiere del Monte A- 
ventino che conosciamo, passando pel Ponte; 
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StJBLizio, o di legno, che il valoroso Orazio 
Coclite difese solo contro l’esercito di Por- 
senna. 

L’ Imperatore Augusto aveva diviso la cit- 
tà in quattordici regioni o quartieri distin- 
ti, che i suoi successori abbellirono poi con 
un gran numero di monumenti d’ogni spe- 
cie ; ma nella rapida passeggiata, che abbia- 
mo fatto, non ho dovuto farvi osservare se 
non gli edifizii che già si vedevano al tempo 
di quel principe, di cui conoscete la storia. 



FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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